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PREFAZIONE. 


Moki  e  celebri  Autori  hanno  scrìtto  intorno 
alla  origine  e  natura  ,  ai  progressi  e  metodo 
curativo  della  malattia  cagionata  dal  morso  di 
un  cane ,  o  di  altro  animale  arrabbiato .  Alcuni 
di  essi ,  i  meno  moderni  spezialmente ,  non 
hanno  promosso  che  dubbiezze  ,  ed  accresciute 
le  tenebre  ;  altri ,  giovandosi  delle  aberrazioni 
altrui ,  e  dei  lumi  e  sperimenti  proprj  ,  vi  hanno 
sparsa  molta  luce ,  non  tale  però  *  a  credere 
mio ,  che  basti  per  poterne  derivare  un  sistema 
chiaro  e  positivo  di  medicatura.  A  questo  unico 
e  difficile  scopo  io  avea  già  da  qualche  mese 
diretto  le  indefesse  mie  meditazioni ,  che  ora 
pieno  di  fiducia  nell 9  indulgenza  del  colto  Pub¬ 
blico  oso  dì  dare  alle  stampe.  Veggo  che  il 


risultamento  delle  fatiche  mie  è  ben  lontano 
dalla  meta  ,  cui  avrei  desiderato  di  giugnere  ; 
ma  se  per  avventura  avessi  anche  di  poco  illu¬ 
strata  una  materia  tanto  oscura ;  ed  importante , 
oso  almeno  lusingarmi  che  non  saranno  affatto 
inutili  i  miei  sforzi ,  ed  altri  più  di  me  istruiti 
e  versati  nella  cognizione  dell ’  arte  salutare 
potranno  ?  forse  anche  sulle  da  me  segnate 
tracce  ,  condurre  alla  desiderata  perfezione 
questo  qualunque  sia  mio  lavoro , 


OSSERVAZIONI  SULLA  RABBIA 


OSSIA 

SULLA.  MALATTIA.  CAGIONATA.  DAL  MORSO 
DI  ANIMALE  ARRABBIATO. 


Articolo  Primo. 

Della  Rabbia  in  generale. 

Q-  —«e  U  ..... 

stissiraa  esistenza  va  a  confondersi  coi  tempi 
favolosi  ,  è  un’  infezione  venefica  prodotta 
da  una  violenta  esaltazione  delle  funzioni 
animali ,  la  quale  direttamente  intacca  il  si¬ 
stema  nervoso.  Dessa  può  manifestarsi  spon¬ 
taneamente,  od  essere  comunicata  per  mezzo 
d’  un  animale  che  ne  sia  infetto  ;  nei  susse¬ 
guenti  articoli  si  tratterà  dell’  una  e  dell’  al¬ 
tra.  Fra  i  diversi  sintomi  che  accompagnano 
cotesta  malattia  evvi  ordinariamente  quello 
dell’  avversione  all’  acqua  ;  egli  è  perciò  che 
i  Greci  la  denominarono  idrofobia ,  cui 
soggiacquero  animali  di  diversa  specie  9  ed 
in  particolare  i  cani ,  perchè  forse  suscetti- 
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bili  di  maggiore  irritazione.  Il  eh.  GeofFroy 
ebbe  in  fatti  ad  osservare  (i)  che  il  cane  , 
per  essere  di  un  temperamento  caldo  e  secco , 
inclinato  alla  collera,  vorace  e  lubrico,  va 
soggetto  più  d’  ogni  altro  alla  rabbia.  Mi 
limiterò  quindi  a  trattare  della  rabbia  de’ 
cani  ,  come  quella  che,  per  la  maggiore  di¬ 
mestichezza  che  evvi  fra  noi  ed  essi  ,  più 
di  frequente  si  verifica. 


Articolo  II. 

Della  Rabbia  spontanea. 

Le  passioni  esaltate,  come  già  si  è  detto  , 
e  tuttociò  che  eserciterà  una  violenta  azione 
diretta  sul  cervello  potranno  cagionare  la 
rabbia  spontanea ,  che  meno  difficilmente 
svilupperà  i  suoi  effetti  allorché  Y  animale 
vi  sarà  in  certo  modo  predisposto  ,  o  dalla 
somma  irritabilità  della  fibra ,  o  dai  caldi 
stimoli  di  amore ,  o  dalla  diversa  tempe¬ 
ratura  delle  stagioni ,  o  dalla  natura  dei 
cibi  stimolanti  di  cui  si  sarà  nutrito.  Da 


(i)  Ifyst,  nat. 


SECONDO.  7 

tali  passioni  ed  azione  diretta  sul  cervello 
ne  seguirà  che  la  massa  del  sangue  col 
più  rapido  suo  corso  subirà  alterazioni  tali 
da  cospirare  all’  infiammazione  del  cerebro 
stesso,  istigatore ,  per  così  dire,  in  ori¬ 
gine  del  sistema  sanguigno  medesimo  ,  il 
quale  colle  secrezioni  sue  rendesi  poi  ve¬ 
lenoso.  Sono  per  altro  assai  rari  ed  incerti 
i  casi  di  vera  rabbia  spontanea. 

lì  cane  ,  che  o  spontaneamente  sia  stato 
affetto  da  questa  malattia ,  o  1’  abbia  incorn* 
trata  per  morso  ricevuto  da  altro  cane  ar¬ 
rabbiato  ,  palesa  diversi  indizj ,  la  nozione 
de’  quali ,  potendo  giovare  a  metterci  in 
guardia  ,  non  sarà  inopportuna.  Dessa  ci 
viene  somministrata  in  un  modo  il  più  chiaro 
e  preciso  da  un  antico  autore  (i)  ,  che  si 

esprime  ne’  seguenti  termini . rabiosus 

canis  evitat  cibum  3  fugit  ab  aqua  :  et  moritur 
aliquando  ex  ejus  visione  :  currit  Irne  et  illue  , 
sicut  ebrius  :  cum  ore  aperto  :  caudam  inter 
coxas  :  linguam  emittit  foras  :  omnes  vult  mor¬ 
dere  :  suos  domesdeos  negai  :  non  latrat  :  et  si 
aliquando  latrat  :  vocem  habet  raucam .  Ahi 
canes  fugiunt  ab  co  :  et  super  cum  latrant . 


(i)  P radica  Ma gistri  Lanj ranci  de  Mediolani,  12 96. 
Jn  Guidone  de  Cauliaco ?  1 5 4^* 
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Chi  amasse  su  questo  proposito  delle  ul¬ 
teriori  più  estese  notizie  potrà  raccoglierle 
in  Monteggia ,  Boyer ,  Portai,  ecc* 


Articolo  IIL 
Della  Rabbia  comunicata . 

I  professori  anche  più  accreditati  nell’  arte 
medica  sono  fra  loro  discordi  d’ opinione 
sul  modo  con  cui  si  comunica  dall’  uno  al- 
l’altro  animale  il  veleno  rabbioso.  Alcuni  (i) 
credettero  che  la  propagazione  siegua  per 
miasma  ,  come  nel  vajuolo  ;  altri  (a)  per 
inoculazione  ;  chi  (3)  è  d’  avviso  che  sia 
direttamente  assorbito  dai  vasi  linfatici  ; 
chi  (4)  dalle  vene  sanguigne  mediante  le¬ 
sione  di  qualche  parte  ;  nè  mancano  poi 
antichi  e  moderni  autori  reputatissimi  i 
quali  ritengono  che  V  infezione  si  opera  di¬ 
rettamente  sul  sistema  nervoso ,  nel  quale 
sentimento  io  non  esito  di  concorrere ,  e 


(1)  Bardley,  ecc. 

(2)  Boérhaave  ed  altri. 

(5)  Soemmeringh  ,  ecc. 

(4)  Bluard  e  Ludwig  in  Socnirn.  e  Mascagni. 


TERZO. 
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ili  affermare  anzi  che  la  comunicazione  del 
veleno  siegue  per  mezzo  eli  qualche  solu¬ 
zione  di  continuità  di  parti  nervose  dipen¬ 
dentemente  da  riportata  ferita  ,  ciocché  ha 
luogo  nelle  morsicature  ,  ovvero  in  conse¬ 
guenza  anche  di  solo  lambito. 

Il  eh.  Brixe  (i)  afferma  che  se  colla 
morsicatura  non  viene  introdotta  nelle  carni 
anche  la  bava  dell’  animale  idrofobo  ,  ,nessuna 
infezione  ne  può  derivare  ;  Huffeland  (2)  per 

10  contrario ,  sull’  appoggio  delle  storie  ri¬ 
portate  nelle  opere  di  Horn  e  di  Marshall , 
è  d’avviso  che  il  veleno  per  insinuarsi  nel 
corpo  non  ha  già  bisogno  di  soluzione  di 
continuità,  potendo  egualmente  introdurvisi, 
ed  operare  allorché  vada  a  contatto  con 
una  parte  coperta  da  sottile  epidermide. 
Ma  non  basterà  forse  alla  comunicazione 
della  malattia  anche  una  semplice  lacera¬ 
zione  di  minimi  filamenti  nervosi ,  accompa¬ 
gnata  da  alcun  deposito  di  scialiva  velenosa, 
sebbene  non  penetri  questa  nelle  carni  ?  Nè 

11  lambire  del  cane  dee  già  riguardarsi  come 
solo  puro  contatto  ,  poiché  quando  vengono 
lambite  continuativamente  parti  coperte  da 


(1)  Ann.  di  Med.  hai.  Tom.  II.  1802, 

(2)  Ann.  di  Med.  Stran.  1816. 
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sottile  epidermide  in  concorrenza  di  una 
moltitudine  di  •  villose  papille  nervee  ,  ri¬ 
scaldaci  cpieste  leggermente  col  naturale 
tepore  della  lingua  ,  donde  ,  in  forza  della 
successiva  evaporizzazione  dell’  umore  de¬ 
posto  dal  cane,  causata  dal  calore  naturale 
di  quello  che  è  stato  leccato  ,  ne  deriva  un 
leggier  freddo  ,  quindi  un  vellicamento  che 
obbliga  1’  offeso  a  grattarsi  per  sentirne  sol¬ 
lievo;  ne  sieguono  perciò  delle  escoriazioni 
nella  cuticola  non  solo  ,  ma  anche  nelle 
summentovate  papille,  che  in  forza  del  con¬ 
tatto  col  veleno  rabbioso  si  esacerbano. 

Egli  è  per  altro  evidente  che  siffatta  co¬ 
municazione  sarà, più  lenta  ne’  suoi  effetti, 
dovendo  chiamare  in  consenso  col  cervello 
le  ramificazioni  maggiori.  La  cicatrice  delle 
quasi  impercettibili  escoriazioni  prodotte  dal 
lambito  può  inoltre  effettuarsi  dalla  sera  alla 
mattina  ,  ed  il  paziente  ,  accorto  non  essen¬ 
dosi  delle  seguite  escoriazioni  ,  ed  ignaro 
,  che  il  cane  potesse  ritrovarsi  in  istato  di 
rabbia  ,  dimenticherà  1’  accaduto  ;  quando 
poi  si  spiegherà  la  malattia  ,  come  potrà  il 
medico  conghietturare  del  vero  carattere 
della  medesima  se  affatto  ignora  in  qual 
modo  e  con  quali  mezzi  abbia  avuto  luogo 
Ja  comunicazione  del  veleno  ! 
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Se  poi  si  faranno  lambire  delle  pustole  , 
delle  apparenti  escoriazioni,  delle  ferite, 
delle  piaghe  ,  più  rapido  ne  sarà  lo  sviluppo 
della  rabbia.  Anche  dipendentemente  da  solo 
contatto  della  saliva  d’  un  arrabbiato  con 
una  ferita  semplice  da  taglio  o  con  ulcere 
potrà  facilmente  insinuarsi  il  veleno  ,  dac¬ 
ché  ,  oltre  il  seguirne  contatto  nervoso  ,  evvi 
sempre  una  predisposizione  di  tendenza  al- 
r  infiammazione.  Nelle  morsicature  poi  fatte 
da  animali ,  le  quali  d’  ordinario  presentano 
delle  lacerazioni,  vi  saranno  necessariamente 
gradi  maggiori  d’ infiammazione  ,  e  con  tanta 
maggiore  facilità  e  prontezza  seguirà  l’effetto 
dell’  insinuazione  del  veleno  ,  quanto  più 
estese  saranno  desse.  Se  finalmente  offeso 
rimanesse  un  ramicello  nervoso  fra  la  mu¬ 
scolatura  ,  più  pericoloso  ne  diverrebbe  il 
caso  in  conseguenza  delle  contrazioni  della 
medesima  ;  contrazioni  che  ,  alterando  F  of¬ 
feso  nervo  ,  ne  accelererebbero  ed  aumen- 
terebbero  F  infiammazione  ,  da  cui  si  fomen¬ 
terebbero  le  contrazioni  muscolari ,  donde 
ne  seguirebbe  un  più  pronto  sviluppo  delia 
rabbia. 

A  malgrado  delle  sovraesposte  osserva¬ 
zioni  è  però  da  riflettersi  che  le  ferite  par¬ 
ziali  di  un  nervo  isolato  non  basterebbero  , 
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benché  accompagnate  da  veleno  rabbioso  , 
a  produrre  la  rabbia  ;  sarebbe  necessario  il 
concorso  nella  lesione  di  parti  contigue  per 
promuoverne  F  infiammazione.  I  risultamene 
che  si  sono  ottenuti  nelle  esperienze  fatte 
dal  eh.  sig.  cav.  prof.  Mangili  col  veleno  vi*- 
perinc  ;  quelle  istituite  dal  cel.  Fontana  col- 
F  oppio  ;  e  le  altre  intraprese  da  Orlila  (i) 
coll’upas-tieuté  (  veleno  potentissimo ,  che 
inoculato  per  ferita  ammazza  in  brevissimo 
tempo  )  ci  dimostrano  la  verità  clelF  asser¬ 
zione  surriferita. 

È  per  altro  abbastanza  noto  che  fra  di¬ 
versi  individui  stati  morsicati  da  un  cane 
arrabbiato  ,  alcuni  ne  rimasero  infetti  ,  altri 
no.  Wanswieten  (a)  afferma  che  fra  varie 
persone  state  morsicate  da  un  solo  cane  e 
nell’  epoca  stessa  ^  le  une  morirono  arrab- 


(1)  Part.  III.  Toxicol.  generai,  p.  5i 5.  «  On  a 

«  de'tache'  la  partie  superieure  da  nerf  sciatique  daiis 
«  l’etendue  d’un  pouce  environ  7  on  l’a  soulevee  avec 
«  un  plaque  de  plotnb  passe'e  en  dessous  ;  on  a  verse' 
«  quelques  goulles  d’upas  sur  le  nerf  ,  puis  on  l’a 
«  ouvert  longitudinalement  ;  et  on  a  insinue'  les  gouttes 
«  dans  son  tissu.  Il  ne  c’est  manifeste'  d’autre  accident 
«  que  celui  de  la  doleur  dans  le  nerf  blesse' ,  et  la 
«  gue'rison  c’est  ope're'e  ensuite  ». 

(2)  Monteggia  ?  Istit,  Chimrg. 
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biate  5  le  altre  non  ebbero  a  soffrire  verun 
sentore  di  malattia  ,  sebbene  impiegato  non 
avessero  rimedio  curativo  di  sorta.  M011- 
teggia  ,  di  sempre  cara  e  venerata  memoria, 
ricorda  nelle  sue  Istituzioni  chirurgiche  il 
fatto  di  venti  persone  state  morsicate  da 
uno  stesso  cane  arrabbiato  ,  una  sola  delle 
quali  morì  idrofoba.  Nè  debbe  ciò  recare 
stupore  allorché  si  considerano  le  cause 
che  possono  verisimilmente  avere  contri¬ 
buito  alla  non  contratta  infezione.  Se  infatti 
fossero  stati  offesi  dei  soli  rametti  nervosi 
lontani  dai  grossi  tronchi  ;  se  all’  offesa  sus¬ 
seguita  pur  fosse  una  discreta  suppurazione, 
o  fosse  stato  praticato  alcuno  dei  noti  mezzi 
preservativi  ;  ovvero  se  i  denti  del  cane  pri¬ 
ma  di  penetrare  nelle  carni  si  fossero  per¬ 
fettamente  asciugati  nel  passaggio  fra  le  vesti, 
e  puliti  d’  ogni  viscosa  parte  di  bava ,  non 
dovrebbe  sorprenderci  che  gli  addentati  non 
avessero  contratta  infezione;  non  v’ ha  dub¬ 
bio  che  possano  avere  giovato  all’  uopo  tanto 
la  minore  predisposizione  fisica  o  morale 
dei  morsicati  a  subirne  l’ infezione ,  quanto 
i  gradi  meno  avanzati  della  malattia  del  cane. 

A  molti  degli  antichi  e  moderni  autori , 
intimoriti  forse  dall’  oscurità  in  cui  era  av¬ 
volta  questa  malattia  ,  dall’  atrocità  dei  sin- 
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tomi  che  manifesta  ,  e  dall'  esito  per  lo  più 
infelice  delle  cure,  sembrò  clessa  propaga¬ 
bile  in  ogni  guisa  ,  e  molto  al  di  là  del  vero. 
Si  avvisarono  perciò  di  esaltarne  lo  spavento 
con  farla  supporre  comunicabile  anche  per 
solo  contatto  ,  per  alito  ,  o  per  traspirazio¬ 
ne  :  consigliarono  pertanto  di  distruggere  il 
maggior  numero  possibile  de1  cani  ,  onde 
scemare  il  fomite  delle  cause  produttrici  la 
rabbia  (i).  Abbiamo  per  altro  fortunatamente 
ed  esempj  e  prove  che  dimostrandoci  1’  as¬ 
soluta  impossibilità  della  propagazione  del 
veleno  mediante  il  solo  contatto  ,  1’  alito  o 


(i)  «  Non  gioverebbe  per  avventura  di  far  praticare 
coi  cani  (  i  soli  però  appartenenti  alle  specie  più 
suscettibili  della  massima  irritazione  ,  come  quelle 
dei  lupini,  dei  moffolini  e  simili)  il  ripiego  che 
suole  usarsi  dal  Norcino  sui  majali  ,  sui  buoi,  sui 
cavalli ,  ecc,  ?  Sembra  che  con  questo  mezzo  ,  senza 
privarci  degli  altri  fra  i  cani  che  tanto  servono  al¬ 
l’utile  ed  ai  diletto  della  società,  e  che  ben  difficil¬ 
mente  divengono  arrabbiati  quando  non  sieno  affatto 
negletti ,  si  potrebbe  provvedere  in  gran  parte  alla 
pubblica  sicurezza  contro  la  terribile  malattia ,  per¬ 
ciocché  i  sanati  diverrebbero  meno  suscettibili  di 
rabbia  spontanea ,  o  non  capaci  forse  di  propagarla 
se  fosse  loro  stata  comunicata,  e  di  essi  la  specie  in 
breve  sarebbe  affatto  spenta  ». 
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la  traspirazione  ,  scemano  in  gran  parte  gli 
incussi  timori ,  e  ravvivano  le  nostre  spe¬ 
ranze  sia  per  riguardo  alla  non  somma  fa¬ 
cilità  d’ incontrare  la  malattia ,  sia  rispetto 
alla  cognizione  ed  efficacia  dei  metodi  cura¬ 
tivi  da  praticarsi ,  come  si  osserverà  negli 
ultimi  articoli. 

Il  eh.  Andry  (i)  riporta  la  storia  d’  uno 
infetto  di  rabbia,  il  quale,  dopo  avere  abi¬ 
tato  e  dormito  per  lungo  tempo  colla  pro¬ 
pria  moglie,  morì  idrofobo,  senza  che  perciò 
la  moglie  abbia  soggiacciuto  a  verun  sentore 
di  malattia.  Di  simili  esempj  se  ne  potreb¬ 
bero  addurre  a  dovizia ,  se  argomenti  man¬ 
cassero  in  appoggio  dell’ asserzione  surriferita. 

Si  è  già  dimostrato  che  non  può  seguire 
infezione  se  non  rimane  lesa  qualche  parte 
nervosa  ;  ciò  non  accadrà  dunque  nel  puro 
contatto  ,  ove  seguendo  1’  assorbimento  del 
veleno  per  mezzo  dei  linfatici  ,  e  quindi  non 
esercitando  esso  azione  diretta  sui  nervi, 
opererebbe  in  ragione  della  propria  intrin¬ 
seca  forza  contro-stimolante  ,  e  ne  risulte¬ 
rebbe  una  malattia  astenica,  affatto  opposta 
alla  tanto  temuta  derivante  dalla  rabbia. 


(i)  Mémoire  dans  V  Académie  Ho y  ale  de  Paris.  — 
Ann .  di  Med.  hai.  1802. 
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Nell’  art.  XI  ,  che  tratta  della  diatesi  eli 
questa  malattia  ,  sarà  messo  in  maggior  luce 
ciò  che  ha  rapporto  all’  azione  dei  diversi 
veleni  ;  frattanto  in  conferma  dell’  argomento 
di  quest’  articolo  osserveremo  che  nemmeno 
per  mezzo  del  succhiamento  di  ferite  infette 
da  veleno  rabbioso  può  comunicarsi  il  ve¬ 
leno  ,  semprechè  non  ne  derivi  lesione  di 
alcuna  parte  nella  lingua  o  nelle  labbra  del 
succhiante.  Celso  ci  attesta  (i)  che  gli  Psillj 
guarivano  le  ferite  velenose  succhiandole 
all’istante  in  cui  erano  fatte;  con  tale  mezzo 
si  assorbiva  e  si  distruggeva  il  veleno  in 
modo  che  le  ferite  bene  deterse  si  riducevano 
ad  uno  stato  semplice  ,  e  mediante  suppu¬ 
razione  guarivano.  Adduce  Waldinger  (2) 
1’  esempio  di  alcuni ,  i  quali  usavano  suc¬ 
chiare  le  morsicature  fatte  dai  cani  arrab¬ 
biati,  onde  levarne  resistenza  del  veleno, 
nè  sa  trovare  un  fatto  che  provi  qualmente 
veruno  di  essi  ne  abbia  incontrata  infezione. 


(1)  Lib.  IV,  cap.  xxv ij  ,  n.°  3. 

(2)  Ann.  di  Med.  stran.}  ult.  del  1816. 
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Articolo  IV. 


Dì  alcune  malattie  che  pei  loro  sintomi  idro¬ 
fobici  sono  state  e  potrebbero  essere  con¬ 
fuse  colla  rabbia . 

Il  solo  timore  ,  che  suole  ingrandire  oltre 
misura  e  moltiplicare  gli  oggetti  di  spa¬ 
vento  ,  ha  potuto  forse  alterare  in  guisa 
P  immaginazione  di  alcuni  medici,  d’ indurli, 
sull’  apparenza  di  sintomi  idrofobici ,  a  scor¬ 
gere  malattia  procedente  da  rabbia  ove  ne 
esisteva  altra  d’ origine  ben  diversa ,  e  di 
carattere  meno  pericoloso  nelle  conseguenze, 
sebbene  P  una  e  le  altre  dipendenti  da 
nervose  affezioni.  L’ isterismo  o  le  esalta¬ 
zioni  di  mente  prodotte  dalla  riflessione  con¬ 
secutiva  a  forte  spavento  ,  il  tetano  ed  altre 
consimili  malattie  riguardar  si  possono  come 
tali  per  la  rassomiglianza,  in  alcuni  casi, 
dei  menzionati  sintomi  comuni  alla  rabbia 
e  ad  esse  malattie.  Fra  i  moki  esempj  che 
addurre  si  potrebbero  in  prova  dell’assunto, 
mi  limiterò  a  citarne  alcuni  sparsi  nelle  opere 
di  chiari  autori. 

In  una  i  lettera  dei  sig.  dottore  Nicola 
Barbantini ,  diretta  al  sig.  dottore  Paolo 
Oss,  sulla  rabbia . 


<2 
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Contracci,  inserita  nel  Giornale  del  sig.  pro¬ 
fessore  Brugnatelli ,  primo  bimestre  dell’  anno 
corrente,  si  dà  la  storia  di  certo  Canevassi 
di  Viareggio  ,  giovane  di  anni  a5,  di  ottima 
costituzione  ,  il  quale ,  mentre  nel  giorno 
26  giugno  1816  ritornava  dalla  caccia,  venne 
addentato  in  una  gamba  dal  proprio  cane  , 
eh  era  in  rissa  con  altro  cane ,  e  ne  riportò 
piccola  ferita,  cui  applicò  dell’  erba  da  lui 
creduta  vulneraria  ,  e  nel  successivo  giorno 
29  trovò  sanata  la  ferita  senza  che  dalla 
prima  medicazione  in  poi  vi  abbia  preso 
veruna  cura;  nel  giorno  3o  cerca  egli  il 
cane  per  ritornarsene  alla  caccia,  ma  inu¬ 
tile  riesce  ogni  diligenza  per  trovarlo  ;  Ca¬ 
nevassi  dubita  che  il  cane  fosse  arrabbiato, 
si  fa  tiisto  ,  fugge  dagli  amici  ,  palesa  con 
alcuno  i  suoi  dubbj  intorno  alla  malattia  da 
esso  temuta  ;  osserva  che  da  sei  anni  il  cane 
gli  era  stato  sempre  fido,  mai  erasi  da  lui 
allontanato  ,  nè  avea  fatto  male  di  sorta  ad 
alcuno;  tali  riflessioni  riscaldano  la  di  lui 
fantasia  ,  avvalorano  vieppiù  i  conceputi  ti¬ 
mori  ,  e  da  questo  momento  il  Canevassi 
manifesta  sintomi  di  rabbia  ,  che  crebbero 
a  segno  di  doverlo  tenere  legato.  La  mat¬ 
tina  del  5  luglio  ,  essendo  egli  ancora  nello 
stesso  stato  ,  fu  ritrovato  il  cane  supposto 
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arrabbiato  ;  si  affrettarono  d’ arrecargliene 
la  notizia;  renduto  di  ciò  persuaso  ,  dimandò 
di  rivederlo  prima  di  morire.  Giunto  il  cane 
in  camera  ,  salì  sopra  il  letto  ,  fece  al  pa¬ 
drone  le  solite  carezze  ,  e  intanto  fu  osser¬ 
vato  che  il  Canevassi  si  andava  rassere¬ 
nando  a  poco  a  poco  ,  ed  in  brevissimo 
spazio  di  tempo  fu  ilare  e  sollevato.  Dopo 
quattro  giorni  ritornò  alla  caccia  perfetta¬ 
mente  sano.  Iti  seguito  a  questo  fatto  può 
ragionevolmente  raccogliersi  che  lo  spavento 
ha  operato  quasi  nella  guisa  stessa  con  cui 
procede  la  malattia  dipendente  da  rabbia. 

Non  è  dissimile  dal  caso  surriferito  quello 
riportato  dal  Cavallini  del  Cevolano  Cento- 
fanti  ,  che  ,  dubitando  di  essere  stato  morso 
da  un  cane  arrabbiato  ,  spiegò  tutte  le  ap¬ 
parenze  di  rabbia  ;  svanirono  per  altro  que¬ 
ste  insensibilmente ,  allorché  sano  ed  allegro 
ricomparve  il  cane  che  lo  avea  addentato  (1). 
A  spavento  pure  si  attribuirà  l’ apparente 
rabbia  manifestatasi  nel  sacerdote  Mangeti  (2) 
e  nella  madre  del  celebre  Malpighi  (3),  morsi, 
il  primo  da  un  febbricitante ,  la  seconda 


(0  In  Asti,  dell' Idrof 

(2)  Idem. 

(3)  Idem. 
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dalla  propria  figlia  epiletica.  In  tali  ferite  , 
come  procedenti  da  soggetti  non  suscetti¬ 
bili  per  loro  stessi  di  comunicare  rabbia 
(  ciocche  si  proverà  in  altro  articolo  ),  non 
poteva  già  concorrere  infezione  velenosa  ;  e 
quand’  anche  fossero  state  intaccate  parti 
nervose ,  nè  arrestare  si  avesse  potato  la 
conseguente  infiammazione  ,  seguito  ne  sa¬ 
rebbe  il  tetano  a  cagione  della  ferita  lace¬ 
rata  ,  ed  anche  questo  accompagnato  forse 
da  sintomi  idrofobici  sia  per  1’  irritabilità 
dei  soggetti  feriti,  ovvero  per  la  veemenza 
deir  infiammazione;  non  mai  però  si  sarebbe 
sviluppata  vera  rabbia.  Lo  stesso  principio 
movente  esaltò  la  fantasia  di  alcuni  a  segno 
d’ indurli  a  credere  che  incontrare  si  potesse 
cotesta  malattia  anche  mediante  il  solo  con¬ 
tatto  d’  un  animale  che  ne  fosse  infetto.  Il 

* 

dottore  Fabbri  (i)  diede  dei  segni  di  ma¬ 
lattia  rabbiosa  per  essere  stato  preso ,  e 
fortemente  stretto  per  mano  da  un  amma¬ 
lato  di  rabbia.  Hildano  Fabricio  (a)  riporta 
la  storia  di  una  dama  ,  cui  un  cane  infetto 
lacerò  il  lembo  del  vestito  senza  però  avere 

toccato  veruna  parte  del  di  lei  corpo  ;  ricu- 

✓ 

^  . . .  ■■  ■■  —  -T.  ■— ■■  ■  ■  I  ■  — 1.  ,  -r^T 


(1)  Asti,  Idrof. 

(2)  T.  Il,  p.  162 . 
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ce  odo  essa  in  seguito  con  filo  il  pezzo  ch’era 
stato  lacerato ,  e  servendosi  dei  denti  per 
rompere  il  detto  filo  ,  dopo  tre  mesi  ,  di¬ 
venuta  melanconica  ,  e  tormentata  da  visioni 
e  da  spaventi  orribili ,  morì ,  presa  da  forti 
convulsioni,  mordendo  e  latrando  come  i  cani. 

Sull’  appoggio  di  cotesti  fatti  hanno  al¬ 
cuni  confusa  la  via  d’insinuazione  del  veleno 
rabbioso  ,  ed  altri  lo  hanno  ben  anche  ne¬ 
gato,  ravvisando  la  rabbia  quale  conseguenza 
di  puro  spavento  ,  su  di  che  si  parlerà  nel- 
l’art.  IX;  si  osserva  frattanto,  che,  quando 
sìeno  bene  ponderati  i  sintomi  ed  i  progressi 
della  malattia ,  facile  sarà  il  distinguere  la 
vera  rabbia  dalla  simulata. 

Anche  il  tetano,  alle  volte,  ed  alcune  af¬ 
fezioni  locali  potranno  pei  loro  sintomi  idro¬ 
fobici  essere  confusi  colla  rabbia.  Orfila  (i) 
nel  suo  Trattato  dei  veleni  ci  dà  la  storia 
d’  un  tetano  con  segni  idrofobici ,  cagionato 
dall’  essersi  inghiottite  delle  cantaridi.  La 
figlia  del  dott.  Vangh  de  Kirkleathem  (2)  9 


(1)  Mémoires  de  V Académie  de  Turili f  annèes  1802 
et  i8o5.  Hìstoire  d'un  tétanos  avec  symptomes  d’hy . 
drophobie ,  produit  par  les  cdntharides.  Obs.  rapport, 
par  M.  Giulio. 

(2)  Nei  Saggi  di  Medie.  d’EdimburgQ  in  James. 
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attaccata  da  suppurazione  alla  gola  con  ap¬ 
parenti  indizj  idrofobici  ,  guarì  collo  scoppio 
della  suppurazione.  Mentre  un  giovane  (i) 
mangiava  con  troppa  avidità  dei  cibi  assai 
caldi  ,  soprabbevendovi  acqua  gelata,  fu  as¬ 
salito  da  tale  congestione  infiammatoria  alle 
fauci  ,  che  nel  settimo  giorno  dovette  soc¬ 
combere  ;  nel  periodo  di  sua  malattia  avea 
manifestato  gF  indizj  che  accompagnare  so¬ 
gliono  la  rabbia.  Nei  successivi  articoli  si 
dimostrerà  che  detta  malattia  attacca  diret¬ 
tamente  il  sistema  nervoso  ,  e  se  ne  desu¬ 
meranno  le  prove  dai  sintomi  che  F  accom¬ 
pagnano  ;  la  qualità  e  la  forza  di  essi  del  pari 
che  la  celerità  con  cui  progrediscono,  servi¬ 
ranno  a  rendere  vieppiù  chiara  la  distin¬ 
zione  di  queste  malattie. 


(i)  James. 


Articolo  V. 


La  rabbia  tanto  spontanea  che  comunicata 
agisce  sempre  e  direttamente  sul  sistema 
nervoso.  Sintomi  che  appalesano  resistenza 
della  malattia . 

Essendosi  già  dimostrato  nell’  art.  II.  che 
la  rabbia  spontanea  spiega  i  suoi  effetti  sem¬ 
pre  e  direttamente  sul  sistema  nervoso  ,  si 
proverà  ora ,  col  confronto  fra  1*  azione  ra¬ 
pida  dei  veleni  serpentini  ,  insinuantisi  nel 
sistema  sanguigno  o  linfatico,  e  quella  assai 
più  lenta  delle  soluzioni  di  continuità  dipen¬ 
denti  da  morso  ,  o  da  lambito  di  animali 
rabbiosi,  che  anche  la  comunicata  non  opera 
altrimenti. 

È  abbastanza  noto  che  gli  accennati  ve¬ 
leni  manifestano  i  loro  effetti  sempre  prima 
della  cicatrice  ,  e  non  oltre  la  dilazione  di 
poche  ore  ,  nel  mentre  che  ritardando  le  so¬ 
luzioni  suespresse  i  loro  progressi ,  non  pre¬ 
sentano  per  alcun  tempo  fenomeni  diversi 
dalle  semplici  addentature  ,  le  quali  veggonsi 
d’  ordinario  cicatrizzate  avanti  lo  sviluppo 
della  rabbia;  e  sebbene  Lefebure  Villebrune (i) 


(i)  Dans  la  Bill,  phjrsico-économique,  179^;  p. 4*°* 
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citi  r  esempio  <F  un  uomo  che  ?  essendo 
stato  addentato  il  lunedì  ,  manifestò  la  rab¬ 
bia  nel  mercoledì  successivo  y  dee  questo 
caso  di  tanta  sollecitudine  allo  sviluppo  ri¬ 
tenersi  come  raro  ,  e  procedente  forse  dal- 
r  essere  stato  col  morso  intaccato  qualche 
considerevole  ramo  nervoso  in  prossimità  al 
proprio  tronco  ,  o  fra  la  muscolatura,  donde 
ne  sarà  susseguita  una  forte  contrazione  ca¬ 
pace  pel  proprio  violento  moto  di  avere 
accelerata  F infiammazione.  Plenk  (i)  per  altro 
afferma  che  la  rabbia  non  comparisce  mai 
innanzi  al  fine  del  primo  giorno  dal  con¬ 
tratto  veleno  ,  rare  volte  al  terzo  ,  spesso 
verso  F  ottavo  ,  spessissimo  al  quadragesi¬ 
mo.  Si  vede  dunque  che  la  natura  impiega 
uno  spazio  di  tempo  non  tanto  breve  nel 
dare  moto  alla  infiammazione  nervosa,  quan¬ 
doché  i  veleni  serpentini  sono  prontissi¬ 
mi  nei  loro  effetti  sul  sistema  sanguigno  e 
linfatico. 

Si  obbietterà  forse  non  essere  compren¬ 
sibile  come  le  ferite  procedenti  dal  morso 
di  un  animale  arrabbiato  possano  cicatriz¬ 
zarsi  a  malgrado  della  permanente  infezione 
venefica  alle  parti  nervose  ;  ma  ne  rimarrà 


(1)  Tossicologia  ,  p.  54* 
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sciolto  il  problema  allorché  si  rifletta  che 
gl’  intacchi  ai  nervi  sono  generalmente  più 
lenti  ,  quanto  più  minime  sono  le  parti  of¬ 
fese  ;  e  che  altronde  la  presenza  del  virus 
in  una  lacerazione ,  non  producendo  mai  al¬ 
cun  effetto  primitivo ,  non  differirà  dessa 
ne’  suoi  andamenti  da  quelle  fatte  da  ani¬ 
mali  sani. 

I  sintomi  che  d’  ordinario  precedono  lo 
sviluppo  della  rabbia  manifestansi  alla  parte 
nervosa  stata  lesa  ,  ove  il  veleno  colle  acri 
sue  qualità  accresce  il  fomite  all’  infiamma¬ 
zione  ,  la  quale  ,  avanzandosi  poi  verso  le 
grandi  diramazioni  fino  al  cervello  ,  vi  porta 
la  terribile  malattia.  Il  malato  sente  nella 
parte  ferita  un  dolore  che  guadagna  insen¬ 
sibilmente  si  estende  alle  parti  vicine  ;  la 
cicatrice  divien  rosso-nerastra  ,  si  gonfia  ,  si 
riapre  qualche  volta  ,  e  ne  trasuda  una  sie¬ 
rosità  di  color  sanguigno  ,  o  se  la  piaga  è 
rimasta  aperta,  le  carni  si  tumefanno ,  s’in¬ 
fiammano  e  tramandano  un  pus  sieroso  e  ros¬ 
sastro.  Siccome  la  piaga  è  il  fuoco  del  ve¬ 
leno  ,  non  fa  meraviglia  di  vedere  gli  acci¬ 
denti  cominciare  dalla  parte  eh’  è  stata 
morsa  :  intanto  abbiamo  degli  esempj  di 
persone  morte  di  rabbia  comunicata  per 
addentatura  di  animale  arrabbiato  ,  senza 
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che  le  loro  piaghe  o  cicatrici  provato  aves¬ 
sero  alcuna  variazione  ;  ciò  che  sarà  prò* 
babihnente  accaduto  per  essere  seguita  la 
comunicazione  della  rabbia  in  via  di  lambito 
sopra  individui  deboli  ed  in  istato  di  qual¬ 
che  cerebrale  predisposizione  infiammatoria  ; 
nel  qual  caso  la  località  nervosa  stata  lambita 
ed  irritata  dal  veleno  rabbioso  s’  infiamma 
lentissimamente ,  e  la  fìogosi  si  avanza  con 
pari  lentezza  fino  al  cervello  ,  ove  giunta  , 
lo  altera ,  in  un  con  tutto  il  sistema  ner¬ 
voso  ,  prima  che  alla  sorgente  ossia  alla 
ferita  scoprire  si  possano  i  sintomi  che  la 
indicano. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  che  i  descritti 
sintomi  locali  si  manifestano  ,  il  malato  di¬ 
vidi  tristo,  melanconico;  il  suo  colore  prova 
un’  alterazione  sensibile  ,  il  suo  sonno  è  in¬ 
terrotto  da’  sogni  spaventevoli.  Spesso  prova 
un  oripilazione  generale  ,  risente  un  calore, 
una  specie  di  fremito  che  dalla  parte  morsa 
si  estende  a  tutto  il  corpo  ,  e  sembra  ter¬ 
minare  più  particolarmente  al  petto  ed  alla 
gola.  Il  polso  è  qualche  volta  pìccolo  e  ser¬ 
rato.  Ben  presto  i  sintomi  aumentano  ;  una 
febbre  nervosa  si  accende ,  vi  è  un  calore 
bruciante  ed  incomodo  all’  epigastrio  ;  so¬ 
vente  il  malato  vomita  una  bile  abbondan- 
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temente  verde ,  porracea;  la  faccia  è  rossa, 
la  voce  forte,  lo  sguardo  feroce  e  fìsso, 
la  respirazione  laboriosa,  il  polso  duro,  teso, 
forte ,  precipitato  ;  si  sentono  dei  singhiozzi 
ìnvolontarj  e  dei  sospiri  profondi.  Soprag¬ 
giunge  più  presto  o  più  tardi  una  ripu¬ 
gnanza  invincibile  per  la  bevanda  ;  o  se 
questa  ripugnanza  non  esiste ,  uno  stato  con¬ 
vulso  dei  muscoli  della  faringe  impedisce  ai 
malato  d’  inghiottire  ;  gli  occhi  sono  bril¬ 
lanti  ,  la  pupilla  è  dilatata  ed  immobile  ;  la 
vista  dei  corpi  levigati  e  lucidi  eccita  in 
loro  un  fremito  generale  che  li  porta  ad 
evitarli. 

Ben  presto  vi  sono  dei  moti  convulsi,  ed 
anco  degli  accessi  di  furore  molto  pronun¬ 
ziati  ,  che  la  semplice  agitazione  dell’  aria  , 
dei  suoni  acuti,  lo  splendor  della  luce,  pos¬ 
sono  rinnovare  ;  spesse  volte  il  priapismo  , 
la  voglia  continua  di  sputare  e  di  mordere 
si  uniscono  a  questi  sintomi  ;  quali  final¬ 
mente  portati  al  più  alto  grado  sono  talora 
succeduti  da  parossismi  di  epilessia  ,  o  di 
tetano  ,  ed  altre  volte  da  paralisi ,  o  da  uno 
stato  tifoideo  con  delirio  ,  estremità  fredde  , 
e  polsi  piccoli ,  quali  sintomi  dan  fine  a 
questa  scena  di  orrore  entro  il  terzo  o  il 
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quarto  giorno ,  qualche  volta  più  presto , 
raramente  più  tardi  (i). 

Che  se  le  già  dedotte  cose  non  bastassero 
per  taluno  a  dimostrare  in  un  modo  più  certo 
la  relazione  che  evvi  fra  le  parti  sensitive  , 
e  quindi  i  rapporti  di  analogia  fra  le  parti 
che  risentono  e  concorrono  alla  progressiva 
simpatica  alterazione  delle  diverse  parti  ner¬ 
vose,  legga  Darwin  (2)  ove  rinverrà  materia 
ed  argomenti  per  rimanerne  convinto. 


Articolo  VI. 

DaW  analogia  che  evvi  fra  i  sintomi  della 
rabbia  comunicata  e  quelli  del  tetano  trau¬ 
matico  si  desume  altro  argomento  in  con¬ 
ferma  del  già  stabilito  principio  ,  che  la 
rabbia  intacca  sempre  e  direttamente  il 
sistema  nervoso. 

1 

«  Le  tétanos  ,  lui  méme,  dit  Percival  (3), 
«  qui  assurément  n’est  pas  le  résultat  de 
«  l’absorption  d’un  virus,  produit  sovent  des 
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(1)  \edi  le  Istit.  di  Boyer  e  Monteggia. 

(2)  II.  IY.  1.  2.  4*  1.  5.  1. 

(3)  Bìbl  Britann.  T,  38.  Ann.  i3. 
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«c  symptomes  analogues  à  Pidrophobie.  Le 
«  D.r  Rush  de  Philadelphie  (i)  a  sur  Fidro- 
«  phobie  la  mème  idée  que  le  D.r  Percivab 
«  Il  la  considère  corame  analogue  au  tétanos^ 
«  et  produite  de  la  méme  manière  5  non  par 
«  un  virus  spéeifique(a),  mais  en  conséquence 
«  d’une  irritation  nerveuse  et  locale.  Il  fonde 
«  cette  opinion  i.°  sur  ce  que  l’une  e  Pautre 
«  maladie  affectent  de  préférence  les  muscles 
«  de  la  deglutitimi  ;  a.°  sur  ce  que  Fune  et 
«  Pautre  sont  pour  Pordinaire  le  résultat  d’une 
«  blessure  ;  3.°  sur  ce  que  l’une  et  Pautre 
«  se  manifestent  quelquefois  symptomatique- 
«  ment  dans  une  maladie  éminement  spasmo- 
«  dique  ,  l’hystérie  ;  \.°  enfin  sur  ce  que 
«  Pune  et  Pautre  se  guérissent  par  les  mémes 
«  moyens.  =  Percival  (3)  dit  :  le  D.r  Cur- 
cc  rie  de  Liverpool  m’a  communiqué  Phistoire 
«  d’un  tétanos  ,  qu’il  a  gueri  à  Paide  du 
«  vin ,  et  dans  le  quel  la  principale  diffi- 
«  culté  du  traitement  vint  de  Pextréme  ré- 
«  pugnance  que  le  malade  avoit  à  avaler. 
«  On  ne  pouvoit  le  faire  boire  que  dans 
«  certains  moments  favorables  ;  qu’il  indi- 


(1)  Bill.  Britann.  T.  38.  Ann.  i3. 

(2)  Vedi  l’articolo  Vili  sull’esistenza  del  veleno. 
(5)  Bill,  Britann .  T.  58. 
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«  quoit  lui  méme  par  signes  ,  car  il  ne  pou- 
«  voit  pas  parler  ;  si  on  lui  présentoit  eia 
«  vin  dans  tout  autre  instant ,  il  éprouvoit 
«  les  plus  vives  angoisses;  si  fon  insistoit  y 
«  on  lui  occasionoit  de  violentes  convul¬ 
se  sions  ;  et  ces  convulsions  avoient  lieu  aa 
«  moins  deux  fois  sur  trois  ,  méme  lorsqu’on 
«  ne  lui  présentoit  à  boire  ,  que  dans  les 
*  moments  qu’il  indiquoit.  Le  D.F  Darwin 
«  a  vu  la  méme  impossibilitò  d’avaler  dans 
«  un  jeune  horarae  qui  périt  d’un  tétanos 
«  produit  par  une  blessure  au  pied  ,  à  la 
«  suite  d’une  chute  de  chevai. 

Certo  Gio.  Domenico  Bonini ,  d’anni  i5, 
nativo  di  Lucino  ,  muratore  di  professione  , 
fu  trasportato  a  questo  civico  spedale  il  24 
luglio  1816  nell’  infermeria  di  S.  Giacomo 
al  n.°  14,  per  un’estesissima  lacerazione 
dell’  arto  superiore  destro ,  la  quale  fu  sus¬ 
seguita  dopo  tre  giorni  da  un  tetano  opi- 
stotono  ,  che  in  breve  crebbe  al  punto  di 
non  potere  il  paziente  inghiottire  alcun  li¬ 
quido  ,  tenendo  sempre  chiusi  gli  occhi  per 
evitare  i  riflessi  della  luce ,  e  soffrendo  moh- 
tissimo  a  qualunque  rumore  ;  forte  dolor 
epigastrico  ,  unito  agli  altri  sintomi  che  ac¬ 
compagnare  sogliono  un  fiero  tetano ,  ter¬ 
minarono  li  2  agosto  le  angosce  di  quel- 
r  infelice. 
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Se  per  altro  queste  due  malattie  presen¬ 
tano  sintomi  esterni  tra  loro  quasi  identici , 
evvi  però  una  differenza  nell’  azione  che  ri¬ 
spettivamente  esercitare  possono  sull’  amma¬ 
lato  ;  perciocché  ,  derivando  sempre  la  rab¬ 
bia  da  ferita  ai  nervi ,  il  tetano  può  talora 
essere  originato  non  solo  da  lesione  ai  nervi, 
ma  ben  anche  da  semplice  intacco  ai  ten¬ 
dini  o  ligarnenti  ,  dall’  infiammazione  de’ 
quali  tratti  vengono  forzatamente  in  con¬ 
senso  i  nervi  aderenti  (i). 

Diversificano  pur  anche  1’  uno  dall’  altra 
in  ciò  che  ,  associandosi  alla  rabbia  le  acri 
qualità  del  veleno  assai  irritanti  (  ciocché 
non  ha  luogo  nelle  ferite  che  producono 
il  tetano  )  eccitano  un’  infiammazione  che  si 
avanza  con  somma  prestezza ,  e  quasi  colla 
medesima  forza  dai  tronchi  alle  minime  estre¬ 
mità  ;  ed  operando  con  eguale  vigore  sulle 
papille  nervee,  rendono  ogni  parte  del  corpo 
sensibilissima  a  qualunque  impressione,  con¬ 
siderato  che  desse  con  tanta  maggiore  vee¬ 
menza  sono  infiammate  ,  quanto  in  confronto 
dei  tronchi  è  minore  il  loro  volume.  Nel 
tetano  invece  a  lenti  gradi  progredisce  l’in- 


(i)  "Vedi  \ oit.  ^inn.  di  Med.  stran.  5.  181/f 
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fiammazione  dalla  località  offesa  alle  grosse 
ramificazioni  ed  anostomosi  fino  al  cerebro  , 
e  da  questo  a  tutte  le  discendenze  sue , 
alterando  nel  proprio  avanzamento  per  con¬ 
senso  e  per  legge  di  associazione  .(t)  la 
muscolatura  ,  le  parti  adiacenti  ,  e  le  altre 
più  remote  ,  donde  ne  siegue  che  la  mag¬ 
giore  infiammazione  esiste  più  profondamente, 
ed  in  forza  più  attiva  fra  le  derivazioni  più 
grosse  del  cervello ,  come  sarebbe  nella  mi¬ 
dolla  spinale,  ecc. 

Da  tutte  coteste  osservazioni  si  può  de¬ 
durre  che  la  differenza  esistente  fra  la  rab¬ 
bia  ed  il  tetano  è  quella  stessa  che  avvi 
tra  la  risipola  ed  il  flemmone  provenienti 


da  causa  esterna  (  premessa  la  distinzione 
che  queste  sono  malattie  locali ,  e  quelle 
universali);  attacca  il  flemmone  i  tronchi  dei 


vasi  sanguigni ,  e  la  risipola  le  loro  estre¬ 
mità  ;  se  prima  sviluppasi  quella  ,  e  che 
infiammi  in  seguito  le  diramazioni  sangui¬ 
gne  „  si  combina  coi  flemmone,  e  si  chiama 
risipola  flemmonosa  ;  se  viceversa  ,  denomi¬ 
nato  viene  flemmone  erisipelatoso  :  nelfegual 
modo  procede  la  rabbia  5  allorché  ,  oltre  le 


(i)  Appoggiato  alla  teoria  ài  Darwin.  Zoonomia, 
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estremità  nervose  ,  affetta  le  ramificazioni  , 
e  vi  produce  sintomi  tetanici  ;  come  pure 
quando  nel  tetano  si  manifestano  sintomi 
idrofobici  ;  sicché  l’ una  denominare  si  po¬ 
trebbe  rabbia  tetanica  ,  e  tetano  idrofobico 
r  altro. 

È  da  rimarcarsi  che  anche  la  prognosi  non 
diversifica  sostanzialmente  in  queste  due 
terribili  malattie.  È  quasi  sempre  mortale 
il  tetano  ,  senza  i  soccorsi  dell’  arte  ;  lo  è 
quasi  sempre  anche  la  rabbia  in  concorso 
pure  dei  sussidj  medesimi.  L’ ultimo  argo¬ 
mento  di  vera  analogia  che  %evvi  fra  coteste 
due  malattie  nervose  può  raccogliersi  dal 
ritardo  che  P  una  e  F  altra  impiegano  a 
svilupparsi  ,  lo  che  formerà  materia  pel  suc¬ 
cessivo  articolo. 


Oss.  sulla  rabbia . 
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Articolo  VII. 

Lo  sviluppo  della  Rabbia  può  essere  protratto 
a  lungo  tempo  9  e  per  quali  cause . 

La  maggior  parte  degli  autori  che  scritto 
hanno  intorno  a  questa  malattia  erano  da 
lunga  sperienza  convinti  che  pur  troppo  essa 
impiega  talvolta  dei  mesi  e  degli  anni,  dalla 
contratta  infezione  ,  a  spiegarne  i  sintomi 
che  ordinariamente  Y  accompagnano  ;  ma 
eglino  o  non  h<fnno  voluto  o  non  seppero 
investigarne  le  vere  cause  ;  limitaronsi  per¬ 
ciò  a  riguardare  sì  fatto  ritardo  quale  feno¬ 
meno  oscurissimo.  Si  sono  in  seguito  agi¬ 
tate  su  di  ciò  moltissime  quistioni  e  dubbj , 
donde ,  invece  di  maggior  luce ,  scaturite 
ne  sono  tenebre  sempre  più  dense.  Anche 
il  cel.  Percival  si  esprime  a  tale  proposito 
in  un  modo  poco  soddisfacente  (i):  «  Quant 
«  à  l’époque  du  développement  de  la  maìadic, 
«  on  concoit  qu’une  affection  locale  peut 
«  prendre  plus  ou  moins  du  temps  pour 
ec  se  coinmuniquer  au  cerveau  et  à  tout  le 


(i)  BìbL  Britann.  T.  58, 
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«c  sistéme  nerveux  ;  peut-étre  méme  cette 
«  communication  n’a-t-elle  liea  qu’en  con- 
«  séquence  de  quelque  cause  accidentelle 
«  qui  ne  se  présente  que  long-temps  après... 
«  Un  aussi  long  intervalle  entre  la  morsure 
«  et  la  maladie  subséquent  n’est  guères  ex- 
«  plicable  que  dans  la  supposition  d’une  af¬ 
te  fection  purement  nerveuse  ». 

Se  per  altro  riflettere  si  voglia  che  il  si¬ 
stema  nervoso,  unico  paziente  nella  rabbia, 
ha  sopravvivuto  e  può  sopravvivere  per 
molti  anni  a  delle  croniche  parziali  durezze 
di  qualche  nervo  senza  che  interrotte  ne 
siano  le  di  lui  funzioni ,  nè  incomodi  gravi 
vengano  arrecati  all’  ammalato  ,  si  avrà  ar¬ 
gomento  per  isciogliere  e  dilucidare  le  in¬ 
sorte  dubbiezze. 

È  noto  che  nella  rabbia  spontanea  il  ri¬ 
tardo  allo  sviluppo  della  malattia  non  è  mag¬ 
giore  di  quello  che  bastare  può  appena  per 
produrre  l’ alterazione  nervosa ,  spiegatasi 
appena  la  quale  ,  progredisce  con  somma 
celerità  perchè  intacca  la  fonte  del  comune 
sensorio.  Potrà  anche  la  rabbia  comunicata 
avanzarsi  con  pari  celerità  se  la  cura  non 
sarà  pronta  ;  se ,  oltre  la  ferita  ,  esistesse 
qualche  predisposizione  locale  ed  universale 
nell’  offeso  ;  se  i  gradi  della  malattia  fossero 
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assai  avanzati  nell’ animale  che  ha  addentato; 
se  lesi  rimasti  fossero  nervi  principali ,  o 
vicini  al  celebro  ,  come  per  esempio  nella 
faccia.  Ma  tjuando  poi  la  costituzione  fisica 
del  ferito  non  fosse  robusta  ,  il  veleno  in¬ 
trodotto  fosse  in  piccola  quantità  ,  o  spie¬ 
gasse  una  forza  meno  attiva  ,  e  la  lesione 
intaccato  avesse  soltanto  dei  piccioli  filetti 
nervosi  molto  lontani  dal  cerebro  ,  in  que¬ 
ste  ipotesi  F  incremento  della  malattia  pro¬ 
cederebbe  con  somma  lentezza  a  motivo  che 
la  parte  lesa  impiegare  dovrebbe  un  più 
lungo  periodo  di  tempo  ad  infiammare  le 
anastomosi  che  la  legano  ,  ed  i  tronchi  mag¬ 
giori  di  essa.  L’ infiammazione  poi  si  avan¬ 
zerebbe  tanto  insensibilmente  da  non  altera¬ 
re  in  verun  modo  le  funzioni  animali ,  nè 
recare  incomodo  alcuno  all’  individuo  stato 
morso,  finché  arrivata  non  fosse  al  cervello, 
ove  spiegherebbe  poi  le  forze  proprie  in 
guisa  che  i  soccorsi  dell’  arte  riescirebbero 
forse  infruttuosi.  Qualche  volta,  o  per  me¬ 
dicamenti  usati ,  o  per  altra  delle  suaccen¬ 
nate  cause  ,  queste  leggieri  infiammazioni  , 
benché  associate  da  veleno  ,  si  arrestano 
(in  parità  di  quelle  prodotte  da  contusioni, 
ferite ,  o  altre  consimili  cause  )  dopo  di 
avere  raccolto  negl’involucri  di  quei  rametti 
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nervosi  alquanto  di  umore  che  venir  potesse 
addensato  iti  modo  da  far  accrescere  in  vo¬ 
lume  il  nervo  medesimo  ,  o  ingrossato  dalla 
infiammazione  a  segno  di  promovere  lo  svi¬ 
luppo  di  quella  morbosa  affezione  conosciuta 
sotto  il  nome  di  ganglio  nervoso  o  neuroma» 

Il  ganglio  nervoso  o  neuroma  può  rima¬ 
nere  per  molti  anni  in  uno  stato  d’ inazione, 
ovvero  avanzarsi  con  tanta  lentezza  da  non 
accorgersene  1’  ammalato  ,  e  spezialmente 
quando  sia  situato  in  parte  non  soggetta  ad 
attrito,  o  compressione,  o  ad  essere  irritato 
dai  movimenti  muscolari.  Se  poi  il  neuroma 
sarà  cagionato  da  puntura  non  avvelenata  , 
o  da  altra  esterna  causa  ,  servirà  di  germe 
ad  un  tardivo  tetano  o  trismo  ;  ma  se  rac¬ 
chiudesse  veleno  ,  sarebbe  questo  il  fomite 
allo  sviluppo  d’  una  procrastinata  rabbia , 
ad  onta  che  il  formatosi  tumore  fosse  quasi 
insensibile,  operando  in  questo  caso  fazione 
del  veleno  ciò  che  risultare  non  poteva  dalla 
lieve  ferita.  Anche  una  causa  reumatica,  una 
caduta,  un  urto,  una  percossa  al  tumore, 
la  vita  disordinata ,  ed  il  temperamento  fi¬ 
sico  influire  possono  all’  avanzamento  del 
tumore  medesimo  ,  ed  allo  sviluppo  piu  o 
meno  precoce  della  rabbia  o  del  tetano. 

Stalpart  "Wanderviel  riporta  diversi  casi 
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di  rabbia  manifestatasi  diciotto,  venti  e  fino 
a  quarant’  anni  dopo  la  seguita  addentatura. 
Nell’anno  1802  fu  portato  allo  spedale  di 
Pavia  un  fabbro-ferrajo  divenuto  arrabbiato 
in  conseguenza  d  un  morso  avuto  diciassette 
anni  prima  in  una  gamba  da  un  cane  infetto; 
la  lesione  tosto  guarì  apparentemente  ,  senza 
che  da  quell’  istante  fino  allo  sviluppo  delia 
rabbia  avesse  il  fabbro  sofferto  verun  inco¬ 
modo  dipendentemente  dalla  ricevuta  ad¬ 
dentatura. 

Nella  clinica  chirurgica  di  Pavia  il  ehiariss. 
professore  sig.  Jacopi  ebbe  in  cura  certa 
Caterina  Tranati,  di  San  Colombano  ,  in  età 
di  anni  33  ,  la  quale  entrata  era  in  quello 
spedale  il  giorno  24  novembre  1811  per 
guarire  da  un  acuto  dolore  che  già  da  dieci 
anni  la  tormentava  senza  tregua  nella  gam¬ 
ba  destra.  Fino  dal  1801  questa  donna,  es¬ 
sendo  incinta  ,  erasi  a  caso  fatta  una  ferita 
con  uno  spino  nella  parte  esterna  di  detta 
gamba  ,  poco  sotto  la  carne  dei  muscoli  ga- 
stronemj.  Si  cicatrizzò  ben  presto  la  picciola 
piaga  ,  ed  ebbe  da  quel  momento  principio 
il  dolore  acutissimo  ,  che  dal  luogo  occupato 
dalla  cicatrice  si  diffondeva  a  tutta  la  gamba 
non  solo  ,  ma  ben  anche  a  tutta  la  coscia 
corrispondente  ,  e  durarono  i  dolori  or  mag- 
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giori  or  minori ,  ma  contìnui ,  ad  onta  degli 
innumerevoli  rimedj  stati  adoperati.  Esami¬ 
nata  la  cicatrice  ,  ebbesi  a  scorgerla  circon¬ 
data  da  un  tumoretto  della  grossezza  d’  un 
grano  di  formentone  o  poco  più  ,  di  con¬ 
siderevole  durezza,  poco  rialzata  dalla  esterna 
superficie  della  cute  ,  ma  sì  profonda  ,  che 
manifestamente  sentivasi  il  tessuto  di  questa 
convertito  in  quel  duro  calloso  tumore.  Os¬ 
servandosi  poi  che  in  quella  linea  precisa- 
mente  scorre  il  nervo  safeno  superficialissimo^ 
nacque  il  ragionevole  sospetto  che  una  com¬ 
pressione  fatta  dal  descritto  tumore  sul  detto 
nervo  ,  o  su  alcune  delle  sue  principali  di¬ 
ramazioni,  fosse  la  causa  di  sì  lunga  dolorosa 
affezione.  Estirpato  il  tumore ,  la  Trauati 
non  sofferse  più  nulla.  Dalla  sezione  fattasi 
del  tumoretto  ,  che  conservasi  nella  Regia 
Imp.  Università  ,  si  comprende  che  il  nervo 
safeno  e  le  varie  sue  diramazioni  venivano 
compresse  ,  e  da  ciò  ne  derivavano  i  dolori 
vivissimi  (i). 

Rampoldi  Giovanni,  di  Brignano  Comasco, 
d’  anni  60  ,  mentre  trovavasi  in  questo  spe¬ 
dale  nell?  infermeria  di  S.  Camillo  al  n.°  55 


(1)  Oss.  chir. 
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per  una  fòrte  peripneumouia ,  accusò  d’  a- 
vere  un  tumoretto  alla  metà  dell’  avanbraccio 
sinistro  sopra  il  radio  ,  tendente  allo  in¬ 
dietro  di  esso  ,  di  figura  oblunga  ,  della  lun¬ 
ghezza  d’  un  pollice  circa  ,  d’  un  mezzo  di 
larghezza  ,  coi  tegumenti  di  color  sano,  nei 
di  cui  centro  s’  alzava  un  altro  tumoretto 
varicoso  della  grossezza  d’  un’  ordinaria  noc¬ 
ciola  e  di  color  livido.  Il  tumore  era  in¬ 
dolente  ,  non  toccato  ,  sensibilissimo  al  pri¬ 
mo  contatto  di  qualche  corpo;  ma  compresso 
fortemente,  diveniva  stupido;  pressa  con  forza 
la  parte  del  braccio  al  disopra  dei  tumo¬ 
re  ,  cessava  di  questo  quasi  totalmente  la 
sensibilità  ;  al  disotto  del  tumore  la  cute 
aveva  qualche  stupidezza  che  s’aumentava 
colla  pressione  di  quello  che  manifestato  si 
era  già  da  vent’  anni  in  conseguenza  d’  un 
piccolo  tubercoletto  graffiato,  che  guarì  dopo 
il  suo  corso  infiammatorio  ,  lasciando  però 
alterato  il  rametto  nervoso  vicino  ,  che  fu 
probabilmente  leso  all’  atto  stesso  della  graf¬ 
fiatura  ,  ciò  che  si  desume  dal  forte  dolore 
sofferto  in  quell’  istante  dal  malato  ;  dolore 
che  a  poco  a  poco  si  aumentò  al  grado  già 
sopra  menzionato.  La  varice  soprapposta  si 
gonfiava  al  comprimerne  un  lato  al  diso¬ 
pra ,  e  diminuiva  comprimendolo  al  disotto; 
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se  poi  si  comprimeva,  svaniva  quasi  affatto 
la  varice  stessa  ,  che  ritornava  al  primiero 
stato  se  lasciavasi  in  abbandono.  Essa  era 
causata  dal  neuroma  sottoposto  ,  che  si  ri¬ 
conobbe  racchiuso  nella  sola  cute,  per  cui 
si  deve  credere  verisimilmente  affetto  qual¬ 
che  filamento  del  nervo  muscolo-cutaneo.  Gli 
proposi  l’estirpazione,  che  ricusò  per  timore. 

Le  due  osservazioni  riportate  da  Alessan¬ 
dro  Leida  (x)  intorno  a  simili  tumori  ,  1’  uno 
de’ quali  manifestatosi  da  sei  anni,  e  l’altro 
da  dodici  ,  come  pure  i  due  casi  di  Camper 
di  neuroma  guariti  per  mezzo  dell’  estirpa¬ 
zione  ,  rendono  indubitato  essere  il  ganglio 
nervoso  una  malattia  cronica  dei  nervi. 

Di  tali  affezioni  ne  parla  il  Bertapaglia  (a)? 
durìtics  nervonim  ,  et  eorum  torsio  ut  plurimum 
accidit  a  vulneribus  ,  aut  casibus  :  et  quando 
proemitur ,  sendtur  cura  eo  stupor 9  qui  est  mor¬ 
bus  offLcialis  faciens  evenire  in  sensu  tactuali 
nocumentum  ,  aut  destruedonem  ,  aut  diminu - 
tionem  cum  tremore  ,  si  est  debilis  :  aut  molli - 
ficadonem  ,  si  est  confirmatus  :  quoniam  virtus 
sensibili  non  solum  prohibetur  a  penetradone  9 


(1)  Jacopi  ?  Oss.  eh. 

(2)  Leonardo  Bertapalia  in  Guidone  de  Cardiaco , 
De  durit.  nervo  rum }  et  eorum  torsione ,  1 5  4D. 
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sed  et  motiva  prolùbetur  :  quamvis  in  quibusdani 
oris  invenia  tur  stupor  absque  difficultate  motus 
propter  diversitatem  ncrvorum  motus  et  sensus. 

Se  le  accennate  malattie  fossero  state  per 
qualche  causa  esacerbate  al  punto  d’  infiam¬ 
mare  non  solo  le  ricche  ramificazioni  ,  ma 
di  chiamar  in  consenso  anche  il  cervello , 
quando  arrestati  non  si  fossero  i  progressi, 
ne  sarebbe  necessariamente  susseguito  il  trismo 
e  il  tetano ,  od  anche  la  rabbia,  se  associato 
vi  si  fosse  il  veleno  che  le  è  proprio. 

Riporterò  in  prova  la  storia  raccontatami 
nel  1802  dall’ ili.  sig.  prof.  Volpi  (i),  epoca 
in  cui ,  durante  il  mio  alunnato  nello  spedale 
di  Pavia  ,  ebbi  la  sorte  di  assistere  in  qua¬ 
lità  di  chirurgo  aggiunto  alla  sua  sala  chi¬ 
rurgica;  storia  che  ora  il  sullodato  sig.  Pro¬ 
fessore  si  è  compiaciuto  di  favorirmi  in 
iscritto  nei  seguenti  termini  :  «  La  signora 
«  contessa  ultra  quadrigenaria  donna  Paola 
«  Premoli  di  Crema,  sul  finire  del  1802, 
«  salassata  alla  salvatella  della  sinistra  mano, 
«  provò  un  sì  acuto  dolore  nel  momento 
«  della  puntura,  che  venne  meno,  essendosi 
«  poche  ore  dopo  la  mano  tumefatta  e  la 


(1)  Ora  meritamente  nominato  a  R.  I.  Professore 
della  Clinica  chirurgica  jiella  R.  I. Università  di  Pavia. 
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«  cute  coperta  d’  un  roseo  colore  erisipe¬ 
le  laceo  ,  che  estesosi  a  tutto  1’  avanbraccio  , 
«  destò  la  vigilanza  dei  signori  medico  e 
«  chirurgo  curanti ,  Brera  e  Freschi.  Varj 
«  sono  stati  i  mezzi  impiegati  ,  ma  inutil- 
«  mente  ;  anzi  essendo  insorta  forte  minac¬ 
ce  eia  di  tetano  ,  il  trismo  essendo  di  già 
«  comparso ,  si  risolvette  di  sentire  il  pa- 
«  rere  di  Volpi.  Colà  egli  giunto  ,  esaminato 
«  1’  imponente  apparato  de’  sintomi  ,  col 
«  consenso  de*  sullodati  medico  e  chirurgo 
«  curanti  si  passò  all’  uso  di  tutti  quei 
«  mezzi  sì  interni  che  esterni ,  che  l’ arte 
«  in  siffatte  critiche  circostanze  sa  sugge- 
«  rire ,  e  T  esito  corrispose  in  parte  alla 
ic  comune  aspettazione.  Il  trismo  in  terza 
«  giornata  si  dissipò  ;  l’ erisipelatosa  intu- 
«  mescenza  minorossi ,  ed  in  un  con  essa 
«  si  calmarono  i  dolori,  che  in  strano  modo 
«  la  cruciavano ,  ed  alla  fine  durante  due 
*  et  mesi  di  cura  venne  ridonata  la  sig.  contessa 
«  alla  primiera  salute  ,  tranne  un  forte  do- 
«  lore  che  destavasi  sotto  anche  una  pres¬ 
se  sione  portata  sulla  cicatrice  lasciata  dal 
«  salasso  dolore  il  quale,  anziché  col  tempo 
«  scemarsi ,  andando  anche  per  il  più  lieve 
«  tocco  aumentandosi  con  qualche  tumefa- 
«  zione  alla  mano  ,  determinossi  cotesta  si¬ 
te  guora  a  recarsi  a  Pavia. 
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«  Chiamato  il  Volpi  a  visitarla,  e  consi* 
«  derato  tutto  il  complesso  de’  suesposti 
«  sintomi  ,  determinossi  a  portare  il  bisto- 
«  rino  sulla  cicatrice  lasciata  dal  salasso , 
«  che  ben  grossa  e  dura  rinvenne ,  appro- 
«  fondandolo  ad  un  seguo  di  avere  motivo 
«  di  supporre  tagliato  quel  filuzzo  nervoso 
«  a  cui  ascriver  conveniva  la  provenienza 
«  de’  summentovati  sintomi.  E  su  un  non 
«  mal  fondato  dubbio  che  da  questa  in- 
«  cisione  non  si  venisse  ad  ottenere  Y  in- 
«  tento ,  arrestato  pienamente  il  sangue  e 
«  ben  nettata  la  picciola  incisione  ,  sul  di 
«  lei  fondo  porta  il  Volpi  un  pezzetto  di 
«  nitrato  d’  argento  fuso  pari  ad  un  grosso 
«  grano  di  riso  ,  onde  in  tal  modo  con  si- 
«  curezza  corroso  il  punto  nervo ,  vedere 
<c  alla  fine  dissipati  i  mali  che  restii  fu- 
«  rono  alli  dapprima  impiegati  sì  medici 
«  che  chirurgici  soccorsi. 

«  La  suppurazione ,  che  tenne  dietro  al 
«  distacco  dell’  escara ,  fu  copiosa  ,  anzi  al¬ 
ce  quanto  a  lungo  tale  mantenuta  con  òp~ 
«  portimi  topici;  ed  ebbe  il  Volpili  piacere 
«  in  meno  di  un  mese  e  mezzo  di  vedere 
<c  dissipato  ogni  molesto  sintomo ,  e  tolta 
cc  sotto  la  fasciatura  espulsiva  quella  ede- 
«  matosa  intumescenza  che  tenne  dietro 
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«  all’  applicazione  de’  fomenti  mollitivi  a 
«  lungo  e  più  volte  il  dì  rinnovati ,  onde 
«  togliere  quella  rigidezza  che  suole  ordi¬ 
te  nanamente  tener  dietro  ad  un  sì  fatto 
«  trattamento. 

«  Allo  stesso  trattamento  fu  assoggettata 
«  la  moglie  dell’  esperto  medico  chirurgo 
«  condotto  di  Gravedona ,  la  signora  Giu- 
«  seppa  Borsotti ,  nel  luglio  del  181 5,  già 
«  da  nove  mesi  tormentata  al  braccio  sini- 
«  stro  in  seguito  all’  apertura  in  occasione 
«  di  un  salasso  della  vena  mediana  ,  perchè 
«  probabilmente  insiem  punto  qualche  ra¬ 
ce  moscello  del  nervo  cutaneo  esterno  ,  e 
«  del  pari  fortunato  ne  fu  il  successo  ». 

In  seguito  alle  addotte  ragioni  ed  ai  ci¬ 
tati  esempi  non  v’  ha  luogo  a  dubitare  che 
i  sintomi  della  rabbia  non  possano  rimanere 
celati  per  molto  tempo  ,  e  che  questa  ma¬ 
lattia  è  assolutamente  nervosa. 


Articolo  YIIL 

Prova  deir  esistenza  di  un  veleno 
nella  Rabbia . 

Collo  sviluppo  della  rabbia  si  genera  uti 
veleno  che ,  in  ragione  della  maggiore  o 
minore  irritabilità  dell’  animale  offeso ,  in¬ 
fetta  più  o  meno  la  di  lui  massa  sanguigna 
colle  inerenti  secrezioni:  non  sarà  per  altro 
capace  la  sola  esaltazione  di  animo  a  pro¬ 
durre  un  veleno  comunicabile  ,  dovendovi 
pur  concorrere  quei  gradi  di  somma  irrita¬ 
bilità  proprj  del  genere  de’  cani  ,  ed  atti 
ad  aumentare  l’ infiammazione  sanguigna  al 
punto  di  eccitarvi  una  specie  di  ebollizione, 
dalla  quale  nasce  il  veleno. 

Bosquillon  e  Girard  (i)  si  avvisarono  di 
provare  che  la  rabbia  cagionata  fosse  dallo 
spavento  ,  non  ammettendo  eglino  esistenza 
di  veleno;  la  ha  quello  confusa  colla  rabbia 
spontanea  de’  nosologi  ;  1’  altro  colle  malat¬ 
tie  tutte  che  accompagnate  sono  da  sintomi 
idrofobici  ,  e  delle  quali  si  è  trattato  nei 


(i)  Bosqu.  Ann.  dì  Med.  ital.  1802  ;  e  Gir.  Ann. 
di  Med.  stran.  1816.  N.0  5. 
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precedenti  articoli.  Ma  gli  esempj  che  si 
hanno  di  fanciulli  stati  addentati  da  animale 
infetto  (ne’  quali  supporre  non  si  può  ope¬ 
razione  di  terrore  dipendente  dalla  cogni¬ 
zione  della  terribile  malattia  cui  soggiacere 
doveano),e  divenuti  arrabbiati,  offrono  una 
prova  che  il  veleno  e  si  genera  e  si  pro¬ 
paga.  Yeggansi  tali  esempi  sparsi  negli  An¬ 
nali  di  Medicina  italiana  del  1802,  in  quelli 
di  Medicina  straniera  del  1816  e  1817,  nella 
Memoria  ultimamente  stampata  dalf  illustre 
professore  clinico  sig.  cavaliere  Palletta  (  di 
cui  mi  pregio  di  esserne  allievo  )  riguar¬ 
dante  il  fanciullo  Pampuri  ,  finalmente  nelle 
opere  di  James  e  di  altri  accreditati  autori. 

La  natura  di  questo  veleno  è  per  altro 
ancora  oscurissima  ,  e  molto  più  che  non  lo 
sia  la  sua  azione  ;  intorno  a  ciò  se  ne  darà 
un  saggio  teorico  nell’  articolo  che  verserà 
sulla  diatesi  della  malattia  derivante  da  rab¬ 
bia.  Quasi  tutti  gli  autori  ritengono  che  la 
sede  del  veleno  sia  nella  saliva  5  ed  alcuni 
pochi  la  suppongono  anche  nelle  materie 
biliose  (1)  ;  Boyer  è  d9  avviso  che  gli  or¬ 
gani  salivari  siano  i  primi ,  e  direttamente 


(1)  Tauvry  ,  II ist.  de  V Acctd.  Rojal .  des  Sciences . 
Ànn.  1699. 
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affetti  (1).  E  come  mai  la  virulenza  giugnere 
potrebbe  alle  glandule  salivarie  (  sia  che 
dessa  procedesse  da  rabbia  spontanea,  ov¬ 
vero  da  morso  ricevuto  non  solo  in  parte 
lontana  delle  glandule  suddette  ,  ma  anche 
nella  loro  stessa  sostanza  )  senz’  aver  prima 
infetto  il  sistema  sanguigno  ?  L’  alterazione 
di  queste  glandule  potrà  senza  dubbio  ca¬ 
gionare  una  maggiore  o  minor  dose  di  se¬ 
crezione  salivare  ?  rendendola  anche  più  o 
meno  tenace  ;  ma  le  qualità  tratte  dal  san¬ 
gue  stesso  non  diverranno  già  perciò  vene¬ 
fiche.  Alla  scialiva  poi ,  come  quella  secre¬ 
zione  che  accompagna  il  morso  per  esserne 
di  essa  inviluppati  i  denti  dell’  animaje  of¬ 
fensore  ,  e  come  quella  che  più  facilmente 
cade  sott’  occhio ,  si  attribuirono  le  cause 
della  rabbia  ;  e  tanto  più  che  viene  secreta 
in  copia  maggiore  in  forza  della  compres¬ 
sione  delle  glandule  suddette  stimolata  dalle 


(i)  Ma  d’altronde  a  cose  tutte  eguali  si  ha  tanto 
più  da  temere  la  conseguenza  dei  morsi  fatti  dagli 
animali  arrabbiati ,  quanto  essi  sono  più  vicini  agli 
organi  salivari.  Ist.  Chir.  trad.  T.  I;  p.  325.  — Schen- 
ckius  ait  :  «  Rabidi  canis  de  morsu  salivse  aul  humoris 
«  quiddam  eructat ,  in  quo  est  visveneni».  Obs.med. 
lib.  VII  de  venenis ,  pag.  q38. 
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frequenti  contrazioni  dei  muscoli  del  collo 
e  delle  mascelle  ,  cui  dà  impulso  Y  incessante 
irritazione  delle  fauci. 

Non  la  sola  saliva  però  ,  ma  anche  tutte 
le  altre  secrezioni  sono  proporzionatamente 
aumentate  dall’  infiammazione  de’  nervi  dif¬ 
fusa  per  tutto  il  corpo  ;  tutta  la  massa  san¬ 
guigna  colle  sue  dipendenze  ne  resta  quindi 
dal  veleno  infetta. 

Qualunque  umore  tenace  di  un  animale 
intaccato  da  rabbia  comunicabile  avrà  forza 

i 

di  trasfondere  in  altro  animale  la  malattìa 
mediante  lesione  ;  si  è  detto  tenace ,  giacché 
se  introdotta  ne  fosse  una  parte  assai  fluida, 
refluirebbe  questa  facilmente  col  sangue  del- 
l’ inoculato  ;  oppure  s’  intromettesse  tra  la 
cute  e  F  epidermide  ,  sebbene  indipendente¬ 
mente  da  lesione  di  vasi ,  potrebbe  come 
fluidissimo  scorrere  indietro  senza  deporvene 
quanto  bastasse  per  irritare  la  più  picciola 
superficie  nervosa.  Dal  veleno  delle  vipere  , 
che  sorte  dai  fori  dittici  pei  loro  denti  ca¬ 
nini  ,  si  sarà  fors’  anche  tratto  argomento 
per  supporre  che  F  infezione  venefica  risie¬ 
desse  nella  scialiva  a  preferenza  di  tutti  gli 
altri  fluidi;,  ma  non  si  è  fatta  riflessione  che 
le  vescichette  contenenti  quella  virulenza 
sono  state  dalla  natura  appositamente  col- 

Os$.  sulla  rabbia.  4 
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locate  alla  base  di  quei  denti  in  loro  di¬ 
fesa  ;  ciocché  non  può  supporsi  nella  saliva. 

Comunicato  il  veleno  rabbioso  ad  altro 
animale  ,  e  non  interrotti  dall’  offesa  locale 
i  progressi  dell’  irritazione  sua ,  ascenderà 
questa  alle  maggiori  ramificazioni ,  e  fino 
al  cerebro  ;  ne  seguirà  poi  necessariamente 
l’ alterazione  del  sistema  sanguigno  ,  e  da 
questa  la  rigenerazione  del  veleno  ,  che  ri¬ 
prodotto  rendesi  suscettibile  di  nuova  co¬ 
municazione  ,  se  l’animale,  cui  è  trasmesso, 
sarà  dotato  di  una  tale  irritabilità  che  atta 
sia  da  sè  a  produrne  il  veleno  ,  come  per 
esempio  se  fosse  della  specie  stessa  di  quello 
che  F  ha  generato  ;  ovvero  se  F  infiamma¬ 
zione  eccitata  in  animale  di  specie  differente 
fosse  sì  forte  da  supplire  alla  minore  di 
lui  eccitabilità  ,  ritenuto  che  il  veleno  nella 
propagazione  si  limita  ad  irritare  il  sistema 
nervoso  ,  quando  che  il  rigenerato  sarà  più 
o  meno  attivo  in  ragione  dei  gradi  di  su¬ 
scettibilità  all’irritazione  dell’ inoculato  ;  così 
in  un  cane  morso  d’  altro  cane  arrabbiato 
si  riprodurrà  la  malattia  quasi  cogli  stessi 
gradi  di  forza  ;  minori  se  ne  svilupperanno 
nell’  uomo  cui  sia  stata  comunicata  dal  cane  ; 
non  mancano  poi  autori  classici  che  assi¬ 
curano  non  essere  mai  stata  comunicata  la 
rabbia  da  un  uomo  all’  altro. 
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BosquiJIon  (i)  dice  che  se  l’ idrofobia  si 
comunicasse  dal  cane  all’  uomo  ,  essa  si  ino¬ 
culerebbe  dall’  uomo  al  cane  ,  e  che  a  Pi- 
raud,  chirurgo  del  grande  spedale  di  Parigi, 
non  fu  mai  possibile  d’  ottenere  questo  , 
sebbene  inoculato  avesse  un  gran  numero 
di  cani  con  della  scialiva  presa  da  uomini 
agitati  da  estreme  convulsioni  idrofobiche. 
Orfìla  (a)  riporta  un  esempio  di  simile  co¬ 
municazione  dall’  uomo  al  cane  per  mezzo 
dell’  inoculazione. 

Darwin,  secondo  la  propria  teoria  (3),  dice 
che  per  imitazione  sensitiva  le  azioni  imita¬ 
tive  che  hanno  luogo  in  questa  origine  d'idro¬ 
fobia  sembrano  essere  rassomiglianze  perfette 
in  quanto  che  producono  col  morso  materia 
egualmente  velenosa  della  prima  originale , 
da  cui  esse  furono  prodotte.  Ma  essendo  la 
spontanea  stata  causata  dall’  immediata  al- 
terazion  cerebrale  ,  maggiore  eccitamento 
sanguigno  ne  deve  derivare  da  quella  più 
lenta  originata  dalla  rabbia  ,  eh’  ebbe  prin¬ 
cipio  dalle  nervose  ramificazioni  ,  comechè 
sia  questa  originata  da  una  causa  meccanica, 


(1)  Ann.  di  Med.  iteti,  pag.  4$.  1802. 

(2)  Tossic.  gener.  P.  IV. 

(3)  Zoonomia  t  T.  I. 
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la  quale  dovrebbe  fare  sull1  individuo  un’im¬ 
pressione  maggiore  di  quella  che  potesse 
uno  stimolo  d’immaginazione;  ciò  nullameno 
accade  il  contrario  ,  poiché  ,  essendo  per  lo 
più  state  offese  delle  parti  nervose  ,  che  , 
o  per  la  loro  picciolezza  ,  o  per  la  somma 
distanza  dal  cervello  vi  comunicano  assai 
lentamente  la  propria  irritazione  causata  dal 
morso  velenoso  ,  predispone  cotesto  tardo 
progresso  il  cervello  ad  una  minore  reazione 
allo  stimolo  che  vi  perviene  ;  quandoché  se 
rimasti  fossero  offesi  nervi  considerevoli  ,  ed 
in  vicinanza  tale  al  cerebro  da  portarvi  un’in¬ 
fiammazione  più  sollecita  che  nella  rabbia 
spontanea  0  più  violenti  e  rapide  allora  vi 
sarebbero  pure  le  conseguenze  ;  dalle  cui 
differenti  origini  combinate  coi  diversi  tem¬ 
peramenti  ne  derivano  necessariamente  delle 
rassomiglianze  imperfette  ;  non  peij  1’  unità 
della  materia  velenosa  ,  quando  l’eccitamento 
del  sangue  sia  tanto  forte  da  produrla  ,  per¬ 
chè  tratta  dagli  stessi  principj  sanguigni  , 
ma  per  la  forza  del  veleno.  Di  modo  che 
se  il  veleno  è  pochissimo  acre  ,  produrrà 
una  malattia  che  non  avrà  potere  sufficiente 
di  riproduzione  d’ altra  materia  similmente 
venefica. 

Se  la  violenta  passione  d’  un  animale  non 
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avesse  per  anco  reso  velenoso  il  sistema 
sanguigno  ,  ii  eli  lui  morso  ,  ledendo  anche 
parti  di  considerazione  ,  produrrà  tutt’  altro 
male  fuorché  la  rabbia  ,  e  quell’  addentatura 
non  avrebbe  altre  conseguenze  di  quelle 
cl’  una  ferita  lacerata. 

Il  fatto  di  Marshall  ,  che  un  cane  è  di¬ 
venuto  idrofobo  per  morsicatura  di  una  gatta 
che  non  era  nè  rabbiosa  ,  nè  ammalata,  non 
è  prova  sufficiente  che  F  animale  in  istato 
di  violente  passione  comunicare  possa  la 
rabbia  coll’addentatura  (i);  massime  se  stato 
fosse  addentato  un  cane ,  animale  che  per 
lo  più  dà  origine  a  questa  malattia.  I  do¬ 
lori  delia  morsicatura  ,  l’ impedito  sfogo  e 
F  esistenza  di  qualche  altra  causa  predispo¬ 
nente  non  avrebbero  forse  potuto  produrre 
la  malattia  spontanea  ? 

Potrebbe  però  essere  arrabbiato  un  ani¬ 
male  5  e  avere  le  apparenze  di  sano  ,  es¬ 
sendo  contingibile  che  questa  malattia  al¬ 
cune  volte,  al  pari  di  tante  altre,  progredisca 
a  passi  lenti  ,  e  sia  già  in  possesso  dell’  ani¬ 
male  senza  svilupparne  per  qualche  tratto 
di  tempo  i  suoi  sintomi  principali. 


(i)  Secondo  la  conseguenza  che  ne  trae  Huffeland. 
Ann.  di  Med.  stran.  N.0  5.  1816. 
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Dal  confronto  dell 9  azione  del  veleno  prodotto 
dalla  rabbia  con  quella  di  altri  veleni  si 
ha  nuovo  argomento  in  sussidio  dello  sta¬ 
bilito  principio  che  la  rabbia  è  malattia 
assolutamente  nervosa . 

Se  ad  esame  si  prendono  gli  effetti  risul¬ 
tanti  dalle  virulenze  ,  die  assorbite  essendo 
dal  sistema  linfatico,  ovvero  dal  sanguigno, 
mediante  lesione  di  qualche  parte  ,  sono  e 
solleciti  e  quasi  sempre  fatali ,  a  fronte  di 
quelli  prodotti  dal  veleno  rabbioso  ,  che  pro¬ 
grediscono  meno  prontamente ,  e  innocuo 
essere  potrebbe  egli  stesso  se  venisse  as¬ 
sorbito  ,  si  comprenderà  di  leggieri  che  ciò 
accade  perchè  quelle  esercitano  l’azione  loro 
immediata  sul  sistema  sanguigno  ,  1  altro 
intacca  direttamente  il  sistema  nervoso ,  e 
su  di  esso  spiega  tutta  la  sua  forza. 

«  Je  ne  vois  (i)  aueune  analogie  directe 
«  entre  l’action  du  virus  de  la  rage  ,  et  celle 
cc  des  autres  virus  susceptibles  d’inoculation 
a  et  de  développement  ,  tels  que  celui  des 


(i)  Percival.  Bibl,  Britann.  T.  58.  An.  i5.*?  p*354. 
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«  malaclies  vénériennes  ,  de  la  petit- véro! e  , 
«  ou  méme  de  la  morsure  d  une  vipere. 
«  Ceux-ci  affectent  évidemment  le  systéme 
c<  lymphatique.  Ou  peut  tracer  leurs  pio¬ 
te  grès  dans  le  cours  de  la  circulation. 

<c  D’ailleurs  l’applications  du  virus  de  la 
«  petite-vérole,  ou  d’une  maladie  vénérienne 
«:  sur  le  corps  ^  manque  rareuient  de  pro- 
cc  duire  sou  efFet ,  au  lieti  que  la  morsure 
ec  d’uu  chien  enragé  a  souvent  lieu  sans  con¬ 
te  séquence.  Ne  peut  on  pas  expliqner  cette 
<e  difFérence  ,  en  supposant  que  dans  ce  pre¬ 
te  mier  cas  le  virus  se  transmet  par  absor- 
«  ption  dans  un  suite  de  vaissaux  dont 
ce  ractioti  est  uniforme  et  régulière  ,  tandis 
<e  que  la  morsure  d’un  animai  ne  produit  la 
<e  rage  que  lorsqu’elle  affecte  certains  nerfs  , 
te  et  sous  certains  conditions  qui  se  reo  co  li¬ 
te  trent  rarement  réunies  ^  de  la  méme  ma¬ 
te  nière  que  la  blessure  d’un  tendon  ne  prò- 
<c  duit  le  tétanos  que  dans  certains  circola¬ 
te  stances  assez  rares  ?  » 

I  sintomi  di  coleste  affezioni  ,  gli  stadj  e 
le  conseguenze  sono  infatti  assai  dissimili 
fra  di  loro  ;  e  dissimili  pure  sono  ,  come  -ei 
è  già  osservato ,  i  modi  coi  quali  rispet¬ 
tivamente  agiscono.  Nella  classe  delle  sovra- 
rnenzionate  virulenze  evvi  pure  compresa  la 
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viperina  ,  e  sa  di  essa  ,  come  più  a  portata, 
per  istituire  dei  confronti ,  fisseremo  le  in¬ 
dagini  e  P  attenzione  nostra. 

Dagli  ingegnosi  sperimenti  fatti  dal  chia¬ 
rissimo  sig.  prof,  cavaliere  Mangili  si  rac¬ 
coglie  (i)  che  il  veleno  della  vipera  s’  in¬ 
sinua  nella  massa  del  sangue  direttamente 
o  indirettamente  per  mezzo  dei  linfatici ,  e 
su  di  essa  esercita  in  modo  F  azione  sua 
deprimente ,  che ,  senza  i  soccorsi  dell’  arte 
salutare  ,  quasi  sempre  spegne  la  vitalità 
propria  di  questo  primario  fluido  circolante. 
Provò  il  lodato  sig.  Professore  che  il  veleno 
viperino  introdotto  nello  stomaco  riesce  in¬ 
nocuo  ,  dachè  gli  agenti  digestivi  di  esso  , 
unendosi  al  veleno  suddetto,  ne  diminuiscono 
la  forza  dell’  azione  sua  ;  se  al  contrario  per 
mezzo  di  ferita ,  o  fra  la  cute  e  la  cuticola 
ne  venisse  insinuata  in  un  animale  anche  pic- 
ciola  dose  ,  potrebbe  bastare  dessa  a  cagio¬ 
nargli  la  morte.  Nè  limitò  già  il  chiarissimo 
sig.  Professore  le  indagini  sue  alle  sole  spe- 
rienze  surriferite  ;  egli  le  ha  applicate  ai 
nervi,  de’  quali  avendone  denudati  i  prin¬ 
cipali  di  amendue  le  ale  di  varj  volatili ,  feceli 


(i)  Giorn.  di  Br ugnateli!.  Discorsi  del  prof.  Mang. 
T. IL  1809. 
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mordere  dalle  vipere  ;  in  altri  ,  dopo  di 
averli  tagliati  longitudinalmente  ,  vi  fece  co¬ 
lare  nel  mezzo  una  grossa  goccia  di  veleno  ; 
e  finalmente  ne  punse  alcuni  coll’  ago  della 
vaccinazione  intriso  nel  detto  veleno  ,  senza 
che  neppur  uno  di  essi  sia  perito  :  tutti  anzi 
in  breve  tempo  guarirono.  Da  tutto  ciò  con¬ 
chiude  egli  che  il  veleno  viperino  non  agi¬ 
sce  assolutamente  sui  nervi ,  ma  bensì  sulla 
massa  sanguigna  esercita  la  propria  azione 
deprimente. 

M.r  de  Mathiis  dice  che  la  morsicatura 
della  vipera  produce  un’  inazione  nel  fluido 
vitale  ,  ed  il  coagulo  negli  altri  fluidi;  men¬ 
tre  che  nell’  idrofobia  si  hanno  degli  effetti 
assolutamente  contrarj  (1). 

Coll’  uso  dei  vini  generosi,  cogli  eccitanti 
e  colf  ammoniaca  in  ispecie  si  è  ottenuta 
dai  chiarissimi  sigg.  professori  Raggi,  Mangili 
ed  altri  (2)  la  guarigione  di  molte  malattie 
cagionate  dal  veleno  viperino  ;  ed  ecco  altra 
prova  dell’  assoluta  sua  azione  deprimente. 

Il  sig.  prof.  Carradori  (3)  ,  sull’  appoggio 
delle  osservazioni  di  Fontana,  fatte  coll’ ap- 


(1)  Biblioth .  physico-économìque ,  1784  ;  p.  220. 

(2)  Monteggia  ,  Ist.  chir.  T.  III. 

(3)  Oior4  Brugnatelli  ;  X.  Ili,  1810. 
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plicazione  di  forti  soluzioni  di  oppio  ai  nervi 
scoperti  di  qualche  animale  senza  che  siasene 
ottenuto  ver  un  effetto  ?  prende  argomento 
per  rendere  dubbia  1’  azione  del  veleno  vi¬ 
perino  sul  sangue.  Si  è  già  osservato  a  questo 
proposito  nell’  art.  -Ili  che  quando  si  ap- 
plichi  un  veleno  qualunque  ad  un  nervo  iso¬ 
lato  ,  nessun  effetto  sinistro  può  derivarne 
se  col  nervo  lese  non  sono  anche  le  con- 
tigue  parti ,  le  quali  coi  fluidi  adjacenti  vi 
determinano  un  aumento  di  stimolo  ;  nè  vale 
il  confronto  della  meccanica  introduzione 
del  veleno  viperino  con  quello  che  si  pro¬ 
paga  dalla  forza  e  dall’  organismo  vitale , 
poiché  ,  se  coll’  inoculazione  s’ introducesse 
tanta  dose  di  veleno  ,  quanta  insinuare  se  ne 
potrebbe  in  causa  di  lesione  viperina  ,  i  me¬ 
desimi  effetti  ne  risulterebbero.  Egli  è  pur 
vero  che  assai  difficilmente  potrà  calcolarsi 
quale  azione  eserciti  un  veleno  nel  ventri¬ 
colo  j  ove  può  subire  delle  alterazioni  in  forza 
degli  agenti  digestivi  ;  che  poi  le  espansioni 
nervose  sieno  dalla  natura  disposte  in  modo 
e  con  tale  ordine  da  ricevere  le  varie  ed 
estese  impressioni  che  ottenute  non  si  sareb- 
beio  se  in  un  sol  tronco  fossero  state  con¬ 
tinuate  ,  e  ciò  da  riferirsi  alle  impressioni 
naturali  per  cui  furono  destinate  %  e  non  già 
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■alle  impressioni  violenti  e  straordinarie  , 
poiché  ciò  che  può  ferire  o  avvelenare 
una  parte  di  qualche  espansione  nervosa  , 
ferirà  o  avvelenerà  in  proporzione  anche 
un  tronco  di  nervo.  Dee  dedursi  da  tutto 
ciò  che  il  veleno  viperino  opera  sul  sangue 
con  forza  contro-stimolanté. 

Aselio  (1)  coll’  invenzione  del  sistema  lin¬ 
fatico  ha  dato  spinta  ad  estesissime  cogni¬ 
zioni  per  tutti  i  rami  dell’  arte  medica  ;  ma 
volendo  taluni  ,  come  interviene  di  tutte  le 
migliori  scoperte  ,  attribuirvi  per  zelo  o 
spirito  di  partito  piò  d’  importanza  che  non 
gli  si  conviene  in  effetto  ,  si  sono  talvolta 
abbattute  delle  basi  solide  per  sostituirne 
delle  vacillanti. 

Kruikshank  ,  Monteggia  ,  Hunter  e  molti 
altri  celebri  autori  ebbero  ad  asserire  che  il 
veleno  del  cane  arrabbiato  è  portato  alla 
grande  circolazione  sanguigna  dai  vasi  lin¬ 
fatici  ?  de’  quali  è  fornita  ogni  piccola  parte 
dell’  animale  ;  il  chiarissimo  Mascagni  dimo¬ 
strò  anzi  che  la  cuticola  non  è  già  un  in¬ 
volucro  inorganico  ,  ma  bensì  un  tessuto  a 
rete  di  finissimi  vasi  linfatici  assorbenti  va- 


(0  De  vas.  hit. 
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rie  sostanze  applicate  alla  superfìcie  dei 
corpo  (i).  Egli  è  però  d’avviso  che  F  as¬ 
sorbimento  del  veleno  suddetto  siegua  col 
mezzo  delle  estremità  venose  sanguigne  quan¬ 
do  siavi  lesione.  Il  sistema  sanguigno  alte¬ 
rato  dalla  cerebrale  infiammazione  è  bensì 
la  causa  produttrice  di  questo  veleno  rab¬ 
bioso;  ma  propagato  ad  altro  animale,  spiega 
la  sua  azione  diretta  sopra  tutt’ altra  parte, 
e  giammai  sulla  massa  sanguigna.  Il  veleno 
suddetto  venendo  prodotto  dal  sangue,  con¬ 
serverà  sempre  dell’  affinità  maggiore  col 
sangue  stesso  a  fronte  di  altro  veleno  ani¬ 
male  che  si  separi  mediante  secrezione.  Ciò 
prova  il  minor  danno  che  porterebbe  intro¬ 
dotto  tal  veleno  nella  massa  sanguigna  senza 
lesione  ;  se  poi  lo  fosse  in  piccola  quantità, 
insufficente  sarebbe  per  cagionare  un  disor*« 
dine  qualunque. 

Se  il  veleno  rabifico  assorbito  dal  sistema 
linfatico  o  dalle  vene  sanguigne  sempre 
sviluppasse  i  tristi  suoi  effetti ,  come  accade 
in  causa  dell’  assorbimento  del  veleno  dei 
serpenti ,  quante  malattie  di  rabbia  si  mani¬ 
festerebbero  ,  essendo  tali  morsicature  tanto 


(i)  Oss.  sull’ Idrof  del  cel.  Palletta. 
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frequenti  ?  Soemmering  (i)  osserva  che  la 
somma  irritabilità  degli  assorbenti  è  la  ca¬ 
gione  che  le  sostanze  irritanti  ,  come  il  ve¬ 
leno  del  cane  rabbioso  ,  applicate  agli  ori- 
fìcj  dei  vasi  assorbenti  «,  non  sono  tosto  as¬ 
sorbite  ,  e  Kruikshank  dice  che  talvolta 
questo  veleno  è  trattenuto  nella  tela  cellu¬ 
losa  per  cinque  o  sei  settimane  ;  indi  viene 
a  poco  a  poco  assorbito  dai  linfatici ,  ad- 
ducendo  in  prova  dell’  assorbimento  la  tu¬ 
lli  escen  za  delle  glandole  corrispondenti. 

Darwin  invece  opina  che  il  veleno  non 
s’  insinua  nelle  vie  della  circolazione  ,  non 
avendone  mai  trovata  traccia  lungo  i  linfa¬ 
tici  ,  nè  gonfiamento  delle  loro  glandole. 

Se  il  veleno  cagionasse  questa  turgescenza 
glandolare  ,  dessa  quasi  in  tutte  le  morsica¬ 
ture  d’  animali  arrabbiati  si  mostrerebbe  ; 
ma  essendo  invece  rara ,  e  manifestandosi 
soltanto  quando  la  località  viene  infiam¬ 
mata  dall’  azione  acre  del  veleno  e  dalla  la¬ 
cerazione  ,  si  deve  al  consenso  di  queste 
attribuire  V  accennata  tumescenza  delle  glan¬ 
dole  ,  e  non  all’  assorbimento  del  virus. 

Qualunque  semplice  infiammazione  sia  degli 


(i)  Delle  malattìe  de  vasi  linfatici.  Trad.  ital. 
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arti  superiori  che  degli  inferiori  non  sarà 
suscettibile  di  far  gonfiare  le  glandolo  sot¬ 
toascellari,  le  poplitee  ,  le  inguinali  ?  Il  me¬ 
desimo  Soemmering  lo  afferma  nella  stes- 
s’  opera  ,  trattando  delle  malattie  de’  vasi 
assorbenti  ai  paragrafi  delle  infiammazioni. 

Più,  se  il  veleno  rabbioso  si  arrestasse  al¬ 
cune  volte,  come  vuole  Kruikshank  (i), 
nella  tela  cellulosa ,  cpiale  ,  essendo  contor¬ 
nata  d’  adipe ,  servirebbe  pure  di  veicolo 
ad  impedirne  V  esalazione  delle  sue  acri  fa¬ 
coltà,  ed  i  linfatici  non  scemerebbero  la  loro 
irritabilità  ,  anzi  Y  aumenterebbero  per  la  di 
lui  presenza  ;  ne  avverrebbe  quindi  neces¬ 
sariamente  che  non  si  effettuerebbe  mai  F as¬ 
sorbimento  ,  e  perciò  non  avremmo  mai  for¬ 
tunatamente  malattie  di  rabbia. 

Il  sistema  linfatico  ha  un  gran  potere  as¬ 
sorbente  :  assorbe  alcune  volte  in  casi  di 
malattie  persino  la  sostanza  ossea  (a),  egual¬ 
mente  che  le  sostanze  piu  irritanti  ;  ripu¬ 
gnerà  dunque  di  assorbire  il  veleno  rabbioso? 
Succhia  con  maggiore  o  minore  celerità  tutto 
ciò  che  gli  si  applica  ,  secondo  la  maggiore 


(1)  In  Soemm. 

(2)  Il  celebre  sig.  cav.  piof.  Scarpa  7  De  penitìori 
oss.  struct . 
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o  minore  solidità  del  corpo  con  cui  è  com¬ 
baciato.  Non  assorbirà  meno  quando  sia 
una  sostanza  troppo  irritante  ;  anzi  servirà 
il  di  lei  stimolo  per  un  più  pronto  assorbi¬ 
mento,  come  accade  nelle  punture  delle  'vi¬ 
pere.  Egli  è  quindi  evidente  che  in  ogni  caso 
di  morsicatura  viene  assorbita  qualche  parte 
di  veleno.  Siccome  poi  rari  sono  i  casi  di 
vera  rabbia  ,  si  potrà  conchiudere  che  il  ri¬ 
petuto  veleno  riesce  innocuo  non  solo  se 
applicato  sia  senza  lesione  nervosa  a  qua¬ 
lunque  superficie  anche  delicata  d’  un  ani¬ 
male  ,  come  per  esempio  alle  fauci  e  simili, 
ma  anche  quando  sia  introdotto  in  picciola 
dose  nel  corpo  per  mezzo  dei  linfatici ,  ben 
inteso  che  non  ne  sieno  intaccate  parti  ner- 
vee  ,  oppure  ,  se  offese  queste  ,  siano  state 
distrutte  coi  caustici ,  o  deterse  dal  veleno 
con  altri  mezzi. 
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Dall 9  orìgine  e  dagli  effetti  del  veleno  rabbioso 
si  deduce  argomento  in  prova  che  la  dia¬ 
tesi  di  questa  malattia  tanto  spontanea 
che  comunicata  è  sempre  stenica . 

È  abbastanza  noto  che  F  effetto  primitivo 
delle  cause  stimolanti  è  proporzionalmente 
eccitante  ;  se  poi  questo  stimolo  persiste 
senza  che  ne  siegua  sottrazione  ,  continuerà 
pure  F  effetto  medesimo. 

Prima  causa  nella  rabbia  spontanea  è  Fal^ 
terazione  delle  funzioni  intellettuali  dell’  ani¬ 
ma  ,  che  dirige  le  sue  impressioni  sul  ce¬ 
lebro  ,  ed  alle  di  lui  diramazioni  ,  dalle 
quali  ne  siegue  infiammazione  di  tutto  il  si-» 
sterna  sanguigno  ,  donde  ne  risente  la  mac¬ 
china  tutta  dell’  animale.  Se  a  questo  univer¬ 
sale  stimolo  non  accorre  F  arte  colF  uso  dei 
sottraenti  diretti  o  indiretti,  si  aumenta  desso 
a  gradi  tali  da  portare  uno  squilibrio  nelle 
meccaniche  funzioni  ,  rendendo  la  rabbia  il 
sistema  nervoso  inattivo  pel  concorso  san¬ 
guigno  recatovi  in  maggior  copia  ;  da  que¬ 
sta  inazione  ne  viene  di  conseguenza  la  pa¬ 
ralisi  del  sistema  arterioso,  quale,  intercet¬ 
tando  la  circolazione ,  cagiona  la  morte. 
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L’  illustre  Raggi  disse  nella  sua  Patologia, 
che  non  avvi  patema  d’  animo  più  eccitante 
dell’  amore  e  della  rabbia.  La  rabbia  eccita 
tutto  il  sistema  nervoso  ,  succedono  moti 
violenti ,  la  forza  è  portata  all’  ultimo  grado 
d’azione,  il  polso  è  duro  e  frequente,  ciò 
che  indica  un  eccesso  di  eccitamento  aumen¬ 
tato  dalla  rabbia  ,  capace  d’  essere  per  sino 
indotto  nei  moribondi. 

Egli  afferma  di  essere  stato  testimonio  del 
caso  avvenuto  ad  una  vecchiarella  ridotta  al 
punto  di  morte ,  la  quale  essendosi  forte¬ 
mente  instizzita  per  un  occorso  accidente  , 
prolungò  per  alcuni  giorni  ancora  la  propria 
esistenza.  Nel  vigore  della  menzionata  pas¬ 
sione  si  aumenta  la  forza  dei  sanguigni,  sie- 
guono  poi  le  emorragie  profuse  e  violente 
dal  naso  e  dalle  orecchie  ;  nè  dee  sorpren¬ 
dere  se  più  facilmente  si  spieghi  anche  F  in¬ 
fiammazione  ,  dalla  quale  spinto  il  sangue 
con  forza  dal  cuore  ,  éviluppansi  la  freni- 
tide  ,  F  enteritide  e  simili  violenti  malattie  ; 
spezialmente  poi  si  stenizzano  i  sanguigni 
della  faccia  che  si  arrossa,  le  arterie  pulsa¬ 
no  ,  risplendono  gli  occhi  ferocemente  stra¬ 
volti  e  spinti  alF  infuori  ;  il  furore  poi  suc¬ 
cede  all’  ira.  Talvolta  in  causa  di  rabbia  si 
manifestano  degli  aneurismi  e  delle  varici  , 

Gss.  sulla  rabbia.  5 
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quindi  le  ecchimosi ,  con  ragione  attribuite 
alla  rottura  dei  vasi  sotto  la  cute  ,  ed  il 
sangue  che  esce  dai  medesimi  è  nuovamente 
trasportato  dai  linfatici  alla  gran  circolazione; 
i  predominati  da  questo  patema  soggiaccio¬ 
no  di  frequente  ai  menzionati  insulti  ;  anche 
le  bestie  vanno  soggette  per  rabbia  a  tale 
sorte  d’ ecchimosi.  11  camaleonte  infuriato 
diventa  singolare  oggetto  di  ricerca  pel  co¬ 
lorito  della  sua  cute  prodotto  da  stravaso 
di  sangue. 

Altra  causa  eccitante  ,  nella  rabbia  comu¬ 
nicata  ,  e  la  qualità  acre  del  veleno  che  ir¬ 
rita  le  parti  nervose  colle  quali  va  a  con¬ 
tatto  nella  lesione;  F  eguaglianza  dei  sintomi 
che  si  manifestano  nella  rabbia  spontanea 
e  nella  comunicata,  prova  che  1’  una  e  l’al¬ 
tra  sono  conseguenze  d’  una  vera  infiamma¬ 
zione  ner\  osa  ;  1  analogia  poi  che  ovvi  tra 
il  tetano  traumatico  e  la  rabbia  sviluppata , 
come  tra  il  flemmone  e  la  risipola  ,  dimo¬ 
stra  ad  evidenza  il  carattere  uniforme  di 
queste  due  malattie. 

Alcuni  (i)  per  questi  tratti  d' analogia 
opinarono  che  la  diatesi  delia  rabbia  fosse 


(0  batta  7  Lhus  ai  fiiadelfìa^  folciva!  ^  e  tanti 
altri  gran  Pratici. 
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astenica,  ritenendo  il  tetano  traumatico  di 
simile  natura;  Larrey  però,  Yoit  e  tanti  al¬ 
tri  distinti  Scrittori  provarono  che  le  cure 
riuscite  felici  nel  tetano  mentovato  furono  le 
contro-stimolanti ,  e  varie  volte  la  natura 
stessa  c’  insegnò  questo  vero  metodo  cura¬ 
tivo  per  mezzo  di  emorragie  affluentissime  (1). 

Sin  dai  più  remoti  tempi  della  medicina 
s’ intrapresero  le  cure  debilitanti  nella  rab¬ 
bia  ;  ma  per  essersi  forse  trascurate  alcune 
necessarie  circostanze  nella  cura,  non  si  è 
potuto  stabilirne  il  vero  metodo  ;  laonde  al¬ 
tri  in  via  di  sperimento  ebbero  ricorso  ad 
un  trattamento  opposto  che  riuscì  infelice  , 
come  lo  doveva  essere  necessariamente,  per¬ 
chè  si  erano  impiegati  mezzi  affatto  contrarj; 
si  giudicò  in  seguito  che  la  malattia  era  in¬ 
curabile.  Riguardata  come  tale,  si  erano  cre¬ 
duti  leciti  tutti  gli  sperimenti  i  più  azzar¬ 
dosi  ,  affine  di  rinvenirne  quello  che  potesse 
riuscire  utile.  Da  Tymon  (2)  ^  ed  in  seguito 
da  Schoolbred  ,  Goeden  e  da  varj  altri  si 
adottarono  poi  le  cure  con  replicati  salassi, 
e  fino  al  deliquio,  co’  quali  se  ne  sono  vin¬ 
te  alcune  ;  la  storia  chirurgica  non  manca 


(1)  Starke  e  Babington.  Ann.  di  Med.  strati. 
(•2)  Annali  di  Med.  strati. 
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di  esempi  diguarigioni  seguite  contale  pratica. 

Le  sezioni  de’  cadaveri  d’ individui  morti 
di  rabbia  fatte  dai  celebri  Morgagui,  Hunter 
e  da  tanti  altri  somministrano  anche  più  so¬ 
lido  argomento  sul  vantaggio  delle  sanguigne 
nelle  cure  di  questa  malattia.  Essi  in  alcuni 
dei  detti  cadaveri  ritrovarono  infiammate  le 
fauci  e  1’  esofago  ,  ad  altri  la  trachea  ed  il 
cuore.  Borett  (i)  scoprì  in  un  cadavere  morto 
di  rabbia  la  porzion  cardiaca  dello  stomaco 
infiammata.  O’  Donnei  (a)  in  un  altro  rin¬ 
venne  sulla  superficie  di  tutto  il  tubo  inte¬ 
stinale,  e  principalmente  del  tenue,  segni  ma¬ 
nifesti  d’ infiammazione  ;  anche  il  ventricolo 
avea  qua  e  là  delle  macchie  infiammate  e 
cancrenose.  Tolta  via  la  laringe  per  esami¬ 
nare  meglio  T esofago,  si  riconobbero  infiam¬ 
mate  f  epiglotide  ,  la  laringe  e  i  costrittori 
della  faringe;  turgide  di  sangue  erano  la  pia 
e  la  dura  madre;  i  ventricoli  laterali  conte¬ 
nevano  quattr’  once  in  circa  di  fluido;  i  se¬ 
gni  evidenti  d’  infiammazione  si  videro  alla 
base  del  cervello  ,  in  vicinanza  delle  gambe 
di  questo  viscere ,  del  tubercolo  anulare  ,  e 
dell’  origine  dell’  ottavo  pajo  de’  nervi  ;  la 


(i)  Ann .  di  Med.  sti'an.  i8i5. 

f  2}  Idem . 
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pia  madre  era  in  questo  luogo  più  rossa,  c 
più  turgida  di  sangue  che  in  altre  parti. 
Prima  della  morte,  sul  luogo  della  morsica¬ 
tura  91  era  ravvisato  un  rossore  straordina¬ 
rio,  che,  esaminato  poscia  attentamente  ,  si 
scoprì  essere  un  ramo  del  nervo  cutaneo  de¬ 
nudato  in  parte,  ma  non  infiammato  (i). 

Molti ,  per  non  avere  ritrovato  in  simili 
sezioni  de’  cadaveri  alcun  segnale  di  manife¬ 
sta  infiammazione  nervosa  ,  hanno  conchiaso 
essere  una  malattia  totalmente  astenica.  L’ il J. 
sig.  prof.  Pacchetti,  nella  sua  produzione  sulle 
malattie  della  midolla  spinale,  mostra  eviden¬ 
temente  che  può  essere  infiammato  1’  inte¬ 
rior  tessuto  degli  strati  midollari  degli  orga¬ 
ni  nervosi  ,  senza  che  nel  cadavere  se  ne 
riconoscali  tracce  profonde  ;  che  le  sezioni 
dei  morti  da  encefalitide  mostrano  d’  ordi¬ 
nario  effusione  di  siero  nei  ventricoli,  e  tal¬ 
volta  anche  alla  base  del  cranio. 

Da  tutto  quanto  si  è  detto  può  dedursi 
che  tanto  la  rabbia  spontanea ,  quanto  la 
comunicata  sono  una  vera  neuro-stenia  , 
quale  poi  ,  come  si  è  provato  all’  articolo 


(i)  Non  si  sa  comprendere  come  possa  accadere  tale 
spoglio  di  cellulare  delle  proprie  guaine  ad  un  nervo 
senza  una  pregressa  suppurazione  ;  di  ciò  si  è  trattato 
in  altro  articolo. 
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ottavo  ,  può  mediante  Ja  consensuale  infiam¬ 
mazione  sanguigna  far  subire  certe  altera¬ 
zioni  nel  sangue  di  alcuni  animali  da  renderlo 
infetto  di  veleno. 

"Waldinger  (i)  dice  «  che  il  veleno  nella 
rabbia  spontanea  si  forma  probabilmente  nel 
sistema  della  vena  Porta  per  lo  sviluppo  del- 
P  acido  prussico  ,  e  per  la  sua  unione  colle 
parti  coloranti  del  sangue  ,  che  agisce  poi 
sui  nervi  in  modo  che  tutti  gli  altri  umori 
impregnati  di  questo  veleno  sono  capaci  di 
avvelenare  altri  animali.  Questa  ingegnosa 
proposizione  è  inverisimile  sì  per  lo  svilup¬ 
po  dell’  acido  prussico  (a)  ,  che  per  il  suo 

(1)  Ann.  di  Med.  stran.  tilt,  del  1816. 

(2)  Avendo  consultati  alquanti  scrittori  di  chimica 
dei  più  accreditati,  come  sono  Fourcroy,  Thomson 
e  Klaproth  sopra  il  modo  di  svolgere  l’acido  prussico 
dal  sangue,  trovai  i.°  Che  è  uopo  impiegare  grande 
quantità  di  sangue  per  averne  pochissima  d’acido. 
2.0  Che  per  ottener  questo  non  si  può  far  a  meno 
di  distruggere  la  natura  del  sangue  ,  spingendolo  a 
gran  fuoco  con  un  alcali.  5.°  Che  per  conseguire  1*  a- 
cido  isolato  è  uopo  trattare  quest’alcali  con  un  acido 
minerale.  Tali  operazioni  troppo  necessarie  allo  svi. 
luppo  di  quest’acido,  mi  fanno  opinare  essere  invero¬ 
simile  che  in  un  animale  vivente,  qualunque  sia  la 
propria  alterazione  del  sangue,  possa  aver  luogo  lo 
svolgimento  dell’  acido  prussico. 
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Diodo  d’agire;  perchè  concesso  essere  l’aci¬ 
do  prussico  come  un  forte  contro-stimolo  , 
se  dovesse  agire  sui  nervi  anche  nella  spon¬ 
tanea,  riescirebbe  salutare  anziché  micidiale, 
a  motivo  che  gli  effetti  di  questa  malattia 
sono  assolutamente  stellici. 

La  natura  dei  veleno  rabbioso  non  è  ab¬ 
bastanza  conosciuta;  la  sua  azione,  parago¬ 
nata  con  quella  di  quasi  tutti  gli  altri  ve¬ 
leni  ,  dev’  essere  contro-stimolante  ,  come 
l’esperienza  lo  addita;  essi  però  ,  secondo  la 
diversa  applicazione  sul  corpo  deli’ animale, 
possono  essere  susseguiti  da  diversi  effetti , 
spiegare  diversi  fenomeni  e  diversa  diatesi. 

Nella  rabbia  spontanea  il  veleno  si  pro¬ 
duce  ne’  modi  già  osservati  all’  art.  ottavo  ; 
ma  sussistendo  in  essa  un’  assoluta  neuro- 
stenia  ,  a  malgrado  che  lo  sviluppato  ve¬ 
leno  sia  di  natura  opposta  ,  non  basta  per 
arrestare  1’  avanzata  infiammazione  nervosa  , 
e  non  subendo  altronde  il  sistema  sanguigno 
una  sensibile  diminuzione  di  vigore ,  può 
supporsi  eh’  equivalga  quasi  alla  forza  del. 
veleno  viperino  ,  il  quale  introdotto  nel  si¬ 
stema  sanguigno  opera  contro-stimolando ,  ed 
inghiottito  in  forti  dosi  unitamente  ad  al¬ 
trettanti  stimoli,  o  in  poca  quantità,  e  sen¬ 
za  eccitanti ,  riesce  innocuo.  Il  chiarissimo 
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sig.  cavaliere  professore  Palletta,  investigatore 
diligentissimo  di  tutto  ciò  che  all’  arte  gio¬ 
vare  possa  9  fece  mordere  da  una  vipera  un 
individuo  preso  da  rabbia;  ma  nessuno  sol¬ 
lievo  n’ebbe  l’ammalato,  nè  il  veleno  pro¬ 
dusse  i  consueti  effetti,  probabilmente  perchè 
controstimolante  non  bastevole  per  opporsi 
alla  forte  nevralgia.  Deesi  perciò  conchiudere 
che  il  veleno  originato  da  rabbia ,  benché 
sia  dessa  di  natura  stenica  ,  è  un  vero  con¬ 
trostimolo  ,  non  però  tale  da  far  argine  al- 
P  avanzamento  della  malattia  ;  e  che  intro¬ 
dotto  nello  stomaco  o  nella  circolazione  ,  si 
avranno  gli  effetti  medesimi  che  cagionar 
suole  il  veleno  viperino. 

Verrà  forse  opposto  che  noti  si  sa  conce¬ 
pire  come  mai  il  veleno  rabbioso  comunicato 
ad  altro  animale  possa  avere  un  effetto  con¬ 
trario  all’  intrinseca  sua  natura  controstimo¬ 
lante  ,  dachè  all’  art.  Ili  si  è  già  osservato 
che  opera  desso  in  senso  opposto  ? 

II  veleno  rabbioso  egualmente  che  gli  al¬ 
tri  veleni  acri  possono  a  foggia  dei  caustici 
spiegare  azione  stimolante  o  deprimente  ,  a 
tenore  del  mocio  con  cui  s’  impiegano.  Ap¬ 
plicato  1’  acido  nitrico  od  altro  simile  di 
fot  za  caustica  ari  una  piaga  ,  distruggerà 
quelle  parti  cui  va  a  contatto  ;  preso  poi 
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Internamente  senz’  essere  diluito  ,  produrrà 
«intorni  quasi  eguali  a  quelli  che  sogliono 
manifestarsi  nella  vera  rabbia  (i)  ,  e  ciò  in 
conseguenza  dell’infiammazione  alle  fauci  ed 
al  ventricolo  cagionata  dalla  caustica  di  lui 
forza.  Applicati  questi  acidi  leggiermente 
diluiti  ad  una  recente  soluzione  di  continui¬ 
tà  ,  o  ad  una  piaga  non  fungosa  di  un  indi¬ 
viduo  robusto  ,  infiammeranno  meccanica- 
mente  la  parte  colla  loro  acre  attività  ; 
sciolti  essi  in  un  veicolo  acquoso  abbon¬ 
dante  .5  e  presi  internamente  ,  opereranno 
effetti  opposti. 

La  noce  vomica  ,  la  fava  di  S.  Ignazio  , 
1’  angustura  pseudo-ferruginea  insinuate  me¬ 
diante  ferita,  in  picciolissima  dose,  bastano 
a  produrre  un  tetano  fatale  (2)  ;  queste  stesse 
possono  prescriversi  internamente  ,  ed  in 
maggior  dose  ,  e  la  loro  azione  sarà  con¬ 
trostimolante  (3).  Dell’  upas-tieuté  ,  che  ha 
un’  azione  consimile  a  quella  dei  sovraenun- 
ciati ,  ma  più  terribile  quando  applicato  sia 
per  ferita ,  non  se  ne  tentò  finora  Y  uso  in¬ 
terno  >  che  dev’  essere  bensì  più  forte  ,  ma 


(1)  Orfila  y  Toocicol.  generale. 

(2)  Orfila,  Toxìc .  gén. 

(5)  Idem,  e  le  sperienze  dell’ ili,  prof.  Borda, 
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d’egiiai  natura,  come  consta  dagli  esperimenti 
fatti  sui  bruti  (i). 

Dalle  osservazioni  dei  più  recenti  scrittori 
si  scorge  che  tanto  questi  veleni  che  al¬ 
tri  di  natura  acre,  presi  internamente  in  forte 
dose,  tolgono  alla  vita  per  lo  più  il  paziente 
con  un’  affezione  tetanica  (2).  Questo  tetano 
sembra  T  effetto  dell’  impressione  meccanica 
stimolante  fatta  sull’  esofago  e  sul  ventricolo  , 
che  si  deve  riputar  simile  a  quello  cagio¬ 
nato  in  conseguenza  di  ferita  ,  e  quindi  sarà 
sempre  di  diatesi  stenica  5  non  essendo  già 
la  forza  contro-stimolante  del  veleno  che 
agisce  ,  ma  la  sua  acre  qualità  che  irrita  ed 
infiamma  i  filamenti  nervosi  che  ne  vengono 
a  contatto. 

Se  questi  veleni  venissero  assorbiti  in 
modo  da  non  produrre  infiammazione  alcuna 
nè  sulf  esofago ,  nè  sul  ventricolo  ,  e  che 
per  la  quantità  introdotta  avessero  tanta 
forza  da  causare  malattia  letale  ,  questa  sa¬ 
rebbe  di  diatesi  astenica  ,  e  non  mai  accom¬ 
pagnata  ,  fosse  anche  fortissima  ,  da  sintomi 
di  rabbia ,  nè  dai  tetanici  «,  perchè  questi 
non  sono  che  effetti  di  vera  nevralgia  ^ 


(1)  Orfila. 

(2)  Idem, 
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tome  già  si  è  dimostrato  negli  articoli  pre¬ 
cedenti. 

Quest’  affezione  astenica  sarà  piuttosto  as¬ 
sociata  a  sintomi  simili  a  quelli  prodotti  dal 
veleno  viperino,  alquanto  cioè  letargici,  pro¬ 
venienti  da  un  esaurimento  d?  eccitabilità  nel 
sangue ,  ed  i  dolori  che  ne  deriveranno , 
simili  saranno  a  quegli  spasmodici  delle  co¬ 
liche  saturnine  ,  quali  sono  sempre  men 
vivi  di  quelli  cagionati  dalla  vera  enteritide 
infiammatoria ,  perchè  prodotti  dalla  sola 
distensione  de’  vasi  sanguigni  dipendente- 
mente  dalla  rallentata  circolazione  del  sangue. 

Nè  si  pretende  già  di  voler  dare  una 
spiegazione  della  natura  di  tutti  i  veleni ,  e 
dei  modi  coi  quali  agiscono  ;  1’  assunto  no¬ 
stro  è  circoscritto  a  far  conoscere  5  per 
quanto  sia  possibile ,  le  qualità  del  solo 
veleno  della  rabbia  >  al  quale  scopo  furono 
diretti  anche  i  precedenti  articoli. 

Il  veleno  rabbioso  comunicato  ad  altro 
animale  per  lesione  di  continuità  nervosa 
produce  la  rabbia  ,  se  non  vi  si  ponga  ri¬ 
paro  ;  mentre  1’  operatrice  non  è  la  qualità 
contro-stimolante  di  esso  ,  ma  la  di  lui  na¬ 
tura  acre  3  che  irrita  le  parti  nervee  ferite. 

Tutti  i  veleni  acri  si  ritengono  di  effetto 
amfibio  ,  e  quello  solo  della  vipera  ,  tanto 
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adoperato  internamente  che  esternamente  , 
dovrà  esercitare  un’azione  unica?  Ciò  di¬ 
pende  perchè  la  di  lui  maggior  forza  $’  in¬ 
troduce  sempre  nella  circolazione.  I  denti 
della  vipera  sono  sottilissimi  e  corti ,  ed  è 
probabilissimo  che  feriscano  i  vasi  anziché 
i  nervi ,  e  quindi  pei  primi  introdotto  sia 
il  veleno  nella  massa  sanguigna. 

Quell  azione  d”  un  veleno  che  fa  maggior 
impressione  sull’  animale  per  la  diversa  ap¬ 
plicazione  fatta  ad  una  parte  ,  supera  anche 
negli  effetti  1  altra  socia  ,  benché  intrinse¬ 
camente  piu  forte.  In  simil  caso  se  fosse 
anche  ferita  qualche  papilla  nervosa  ,  non 
equivarrebbe  alla  quantità  del  veleno  che 
viene  introdotta  nel  sangue  ,  essendo  questa 
capace  di  ammazzare  1’  animale  in  breve  tem¬ 
po  ,  e  prima  che  la  sua  acre  qualità  ne  pro¬ 
duca  alcun  effetto.  Anzi  se  il  veleno  vipe¬ 
rino  applicato  fosse  nella  guisa  medesima 
del  rabbioso ,  diluito  cioè  colla  scialiva  ,  ed 
in  quantità  tale  da  renderlo  egualmente  acre, 
ne  deriverebbe  il  tetano  ,  o  forse  anche  la 
rabbia. 

Sebbene  i  menzionati  veleni  debbano  avere 
le  stesse  intrinseche  proprietà ,  pure,  in  pro¬ 
poi  zione  della  rispettiva  loro  densità  e  quan¬ 
tità  piu  o  meno  venefica  od  acre  ,  si  avranno 
effetti  diversi. 
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La  saliva  del  rabbioso  non  serve  che  di 
veicolo  al  veleno  ,  e  benché  ve  ne  sia  di 
questo  in  picciola  dose ,  essendo  collegato 
con  un  fluido  viscido  ,  non  facilmente  si 
disperde  ^  se  però  non  è  quantità  bastante 
a  produrre  alcuna  conseguenza  sul  sangue , 
può  essere  sufficiente  d  irritare  la  località 
nervosa. 

Il  veleno  della  vipera  ,  essendo  tutto  so¬ 
stanza  velenosa  separata  dal  sangue  apposi¬ 
tamente  in  isfato  più  fluido  della  saliva  ,  o 
viene  assorbito  dai  linfatici,  o  dalle  vene,  o 
refluisce,  non  lasciando  vene  quanto  basta  per 
infiammare  le  pochissime  papille  nervee  lese, 
come  accade  quando  è  succhiato  immanti¬ 
nente. 

Il  veleno  del  serpente  a  sonagli  ammazza 
in  meno  d’  un  mezzo  minuto  ,  perchè  forse 
s’ insinua  in  maggior  quantità  ,  ovvero  per 
essere  più  denso.  Così  l’upas-tieuté  darà  un 
veleno  più  condensato  della  noce  vomica 
e  degli  altri  veleni  orientali. 

Yi  sarà  probabilmente  fra  questi  veleni 
la  graduazione  stessa  che  avvi  fra  quelli 
che  hanno  per  base  V  acido  prussico  ;  come 
1  acqua  distillata  di  mandorle  amare  e  delle 
foglie  del  persico  men  forte  di  quella  di 
lauro-ceraso  ,  perchè  contiene  minor  quan¬ 
tità  d’  acido  prussico. 
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Pare  che  se  il  veleno  rabbioso  ,  come  gii 
altri  di  eguale  azione  ,  fosse  introdotto  nel- 
P  uomo  nella  stessa  quantità  ,  e  coi  mezzi 
medesimi  di  comunicazione  eli  cui  si  serve 
la  vipera  ,  si  avrebbero  i  medesimi  risulta- 
menti  ;  e  ne  seguirebbe  che  ,  se  introdotta 
ne  fosse  nella  circolazione  sanguigna  una 
dose  talmente  forte  da  spiegare  tutto  il  suo 
potere  intrinseco  sulla  macchina  animale  , 
si  avrebbe  un’  affezione  astenica ,  e  non  già 
la  rabbia. 

L’  azione  dei  veleni ,  tutto  che  aventi  lo 
stesso  principio  ,  sta  in  proporzione  ,  come 
abbiamo  detto  ,  della  forza  loro  più  o  meno 
debilitante ,  più  o  meno  acre  nell’  applica¬ 
zione  che  si  fa  sull’ economia  animale. 

Dai  surriferiti  principi  può  dedursi  che 
tanto  il  tetano  che  la  rabbia  e  spontanea 
e  comunicata  è  sempre  di  carattere  assolu¬ 
tamente  stenieo  ;  e  che  il  veleno  rabbioso 
agisce  sull’  animale  come  gli  altri  veleni  di 
acre  natura.  Ciò  servirà  a  stabilire  delle 
norme  più  ragionate  e  più  sicure  per  la 
cura  di  cotesta  terribile  malattia  ,  il  che 
formerà  la  materia  dei  susseguenti  articoli. 
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Articolo  XI. 

Della  prognosi ,  e  della  cura  preventiva  da 
praticarsi  in  ogni  caso  di  lesione  fatta  ' eia 
animale  suscettibile  di  malattia  rabbiosa . 

Non  rare  volte  è  accaduto  che  dei  cani 
apparentemente  sani  abbiano  col  lambito  o 
col  morso,  sebbene  giuncando  ,  comunicato 
ad  altri  la  rabbia  ;  molte  cure  preventive  , 
credute  esattissime  ,  susseguite  furono  talora 
dallo  sviluppo  di  cotesta  malattia,  che,  ma¬ 
nifestandosi  e  progredendo  con  somma  rapi¬ 
dità  ,  quasi  sempre  illude  i  più  encomiati 
trattamenti  preservativi  •  dovrà  dunque  su 
di  essa  darsi  un  pronostico  ben  più  riser¬ 
vato  di  quello  del  Musitano,  che  si  espresse 
nei  seguenti  termini  (i)  :  Canes  triplici  in  stata 
mordere  possum ,  vel  dum  ludunt ,  vel  cium 
irati  j  vel  dum  rabidi  sunt  '  canis  ludentis  mor- 
sus  tutiìs  est  >  irati  periculosus  ,  omnino  peri - 
culosissimus  est  rabidi  morsus.  Suppongasi  una 
ferita  semplice  fatta  da  un  cane  in  atto  dì 
collera ,  ed  anche  di  solo  giuoco ,  come 


(i)  De  vulneribus.  X.  III.  iGCJ 8. 
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potrà  mai  verificarsi  se  sia  o  no  avvelenata? 
Olii  potrà  giudicare  quali  delle  parti  più 
profonde  state  siano  offese ,  e  che  quantità 
ò  qualità  più  o  meno  aere  di  veleno  intro¬ 
dotta  siasi  ?  Allo  scopo  dunque  di  renderne 
meno  oscura  e  funesta  la  prognosi  ,  e  più 
cauta  la  cura  ,  dirette  F  una  e  F  altra  alla 
sola  rabbia  comunicata  ,  come  quella  che 
più  sovente  si  verifica ,  si  soggiugneranno 
alcune  avvertenze  colf  indicazione  dei  metodi 
curativi  ,  che  ,  basati  in  parte  sulle  altrui  e 
proprie  mie  osservazioni  ,  ed  in  parte  sugli 
errori  stessi  in  cui  furono  avvolte ,  sembrano 
i  migliori. 

Può  darsi  che  una  ferita  siasi  già  cica¬ 
trizzata  allorché  F offeso  o  dubita,  o  afferma 
di  essere  stato  addentato  da  animale  rabbioso. 
In  questa  ipotesi  il  ritardo  dei  soccorsi  del- 
F  arte  è  funesto  ;  Boyer  è  dell’  avviso  me¬ 
desimo. 

Una  vista  essenziale  nella  cura  preserva¬ 
tiva  di  questa  malattia  è  di  acquistare  la 
confidenza  del  malato ,  di  tranquillarlo  sul 
suo  stato  *  di  allontanare  da  lui  tutte  le 
idee  tristi ,  di  nascondergli ,  s’  è  possibile  , 
lo  stato  dell’  animale  che  l’ ha  morso  ,  e 
quello  de’  suoi  compagni  di  disgrazia,  se  di 
già  fosse  stato  funesto  per  alcun  di  loro  , 
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promettergli  una  guarigione  certa;  finalmente 
tenergli  1’  immaginazione  scevra  da  ogni  spe¬ 
cie  di  timore  ;  perchè  l’ immaginazione  sem¬ 
pre  fissa  sopra  un  oggetto  spaventevole  pone 
il  malato  in  uno  stato  di  spasmo  continuo 
molto  contribuente  allo  sviluppo  della  ma¬ 
lattia.  La  frequenza  d’  una  società  allegra  , 
un  esercizio  moderato,  e  principalmente  delle 
occupazioni  piacevoli,  proprie  a  cattivare 
F  attenzione  del  malato  ,  e  a  distrarlo  da 
qualunque  altro  oggetto  ,  sono  tutti  mezzi 
da  non  trascurarsi  ;  la  natura  dei  suggeri¬ 
menti  fa  comprendere  la  loro  utilità,  e  Fé» 
sperienza  F  ha  confermato  (i). 

Il  veleno  di  rabbia  introdotto  in  una  fe¬ 
rita  non  sempre  ne’  suoi  effetti  procede  con 
celerità.  Da  quanto  si  è  detto  alF  art.  VII 
vedesi  che  F  irritazione  nervosa  si  rende  tal¬ 
volta  inattiva  ne’  suoi  primordj ,  simulando 
uno  stato  cronico  ;  in  questo  supposto  ,  e 
finche  il  veleno  non  abbia  estesa  la  propria 
azione  sull’  universale,  evvi  sempre  luogo  a 
riparo  ,  che  gioverà  assaissimo  in  ógni  caso 
tanto  di  ferita  già  cicatrizzata ,  quanto  di 
svanito  dubbio  che  F  animale  offensore  fosse 


fi ; 


(i)  Boyer,  traci.  Voi.  I. 
Oss .  sulla  rabbia . 
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arrabbiato;  come  si  potrebbe  infatti  cerzio¬ 
rarsi  che  l’animale  nel  mordere  non  abbia 

t 

infettato  di  veleno  qualche  filamento  dei 
nervi ,  sebbene  egli  sia  in  seguito  guarito , 
nè  abbia  dato  verun  segno  di  rabbia  ? 

Non  sempre  la  rabbia  è  malattia  incura¬ 
bile  quantunque  abbandonata  a  sè  stessa. 
Un  animale  arrabbiato  che  col  morso  abbia 
comunicato  ad  altri  parte  del  proprio  vele*» 
no  ,  potrà  guarire  o  in  causa  di  astinenza 
dai  cibi ,  o  pel  temperamento  suo  meno  ir¬ 
ritabile  ,  o  per  la  natura  della  di  lui  malat¬ 
tia  assai  lieve  ^  o  per  altre  particolari  cir¬ 
costanze  che  vi  concorressero  ad  abbattere 
F  eccitamento  della  rabbia  ;  ma  a  malgrado 
della  guarigione  di  lui  ,  ne  rimarrà  avvele¬ 
nato  quello  che  è  stato  offeso. 

Da  ciò  si  deve  dedurre  la  necessità  di  te¬ 
mere  sempre  le  serie  conseguenze  di  qua¬ 
lunque  morsicatura  d’  animale  suscettibile  di 
malattia  rabbiosa  ^  e  che  in  ogni  caso  avanti 
lo  sviluppo  di  simile  infezione  si  possono 
impiegare  con  vantaggio  gli  opportuni  rimedj. 

Le  pi  ime  cure  d  un  medico  ,  presentan¬ 
dogli  uno  morsicato  da  animale  sospetto  , 
saranno  dirette  a  disorganizzare  ciò  che  può 
riguardarsi  quale  origine  o  fomite  di  una 
malattia  rabbiosa  ,  operando  immantinente 
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sulla  parte  lesa ,  nei  modi  espressi  all’  ar¬ 
ticolo  della  cura  locale. 

Se  una  morsicatura  appena  fatta  venisse 
trattata  coi  rimedj  locali  in  modo  da  distrug¬ 
gerne  non  solo  il  veleno,  ma  anche  le  parti 
che  vi  furono  a  contatto,  riescirebbe  inutile 
1’  associarvi  una  cura  interna  ;  ma  presen¬ 
tando  questa  ipotesi  delle  dubbiezze,  per  es¬ 
sere  alle  volte  penetrati  i  denti  più  di  quello 
che  non  si  fosse  supposto  ,  ed  infettato 
avendo  parti  più  profonde  della  cauterizza¬ 
zione  ,  e  quand’  anche  motivo  esistesse  per 
Credere  che  la  suppurazione  consecutiva  fosse 
per  supplire  9  sarà  sempre  ottima  cosa  V  a- 
gire  con  maggiore  certezza  ,  usando  in  un 
colla  cura  locale  anche  i  rimedj  generali. 

Se  poi  fosse  già  passato  qualche  tempo 
dalla  riportata  lesione  ,  chi  può  assicurarci 
che  la  locale  alterazione  nervosa  non  si  fosse 
già  estesa  alle  parti  vicine  ,  e  ehe,  distrug¬ 
gendo  la  località  ferita  ,  necessitassero  altri 
«ussidj  per  vincere  coteste  rimanenze?  Quanto 
più  vaste  e  più  antiche  sono  le  soluzioni  di 
continuità  descritte  ,  sarà  anche  più  neces¬ 
saria  T  unione  d’  un  trattamento  universale. 

«  La  Gazette  (i)  de  Sante  cite  pleusieurs 


(0  Bill,  phjrs.  économ.  1808. 
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<c  exernples  de  la  guérison  de  la  rage  par 
cc  le  moyen  du  vinaigre  mèle  avec  de 
<c  beurre  frais  ,  et  pris  intérieurement  et 
«s  extérieuremerit  ». 

Nel  176^(1)  un  povero  abitante  d’Udine, 
morso  da  un  cane  arrabbiato ,  trovò  per 
azzardo  sotto  la  sua  mano  dell’  aceto  di  vi¬ 
no  ,  ne  bevette  una  forte  dose ,  e  fu  radi¬ 
calmente  guarito.  Verificato  da  un  medico 
di  Padova  i)  fatto  ,  ne  impiegò  il  rimedio 
in  varj  altri  morsicati  col  medesimo  succes¬ 
so  ;  dava  una  libbra  d’  aceto  tre  volte  al 
giorno.  Il  dottore  Gonfried  Thieson  diKoe- 
nisberg  (2)  impiegò  nel  1767  colla  stessa 
riuscita  1’  aceto  di  birra  sopra  più  di  cento 
persone.  Il  sig.  de  Moneta,  suo  allievo  (3)  , 
seguì  epiesta  pratica  con  grandi  vantaggi , 
dando  ai  morsicati  quattro  volte  al  giorno 
una  piccola  tazza  da  thè  d’  aceto  di  birra 
caldo  con  del  burro  ,  e  col  fomentare  collo 
stesso  rimedio  le  parti  offese  f  finche  tutte 
le  ferite  risanate  fossero. 

Si  ebbe  finora  tanta  fiducia  nelle  prepa¬ 
razioni  mercuriali,  e  massime  nel  linimento 


(1)  Bìbl.  phj's.  économ.  1808. 

(2)  Idem. 

(3)  Giorn,  med.  chir.  di  Milano. 
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per  frizione  ,  tanto  per  le  addentature  ap¬ 
pella  fatte ,  che  per  quelle  in  cui  si  fosse 
già  alcun  poco  dilatata  l’infezione  nervosa, 
avendo  esso  una  forza  debilitante  ed  assai 
assorbente ,  qual  riesce  utile  alcune  volte 
nella  risoluzione  di  località  le  più  ostinate  ; 
ma  meriteranno  la  preferenza  quei  farmaci 
indicati  nella  cura  generale  aventi  un’  azione 
più  diretta  sul  sistema  nervoso. 

Le  emissioni  di  sangue ,  i  bagni  tiepidi 
universali ,  le  purghe  ,  le  bibite  nitrate  ed 
un  regime  dietetico  debilitante  potranno  pur 
convenire  in  caso  che  vi  si  risvegliasse  qual¬ 
che  locale  infiammazione  dipendente  o  dal- 

estensione  della  ferita  ,  o  dalla  robustezza 
dei  temperamento  individuale ,  o  da  altra 
causa  eccitante  che  vi  si  fosse  associata. 

Potrà  la  seguente  storia  servire  di  regola 
nella  cura  preventiva,  diretta  alla  distruzione 
del  veleno  rabbioso  che  si  fosse  insinuato  , 
dipendentemente  da  morso  di  un  animale 
qualunque  sospetto  di  rabbia,  e  ad  impedire 
ogni  progresso  che  potesse  fare  sul  sistema 
nervoso  coll’  esaurirne  l’ eccitamento  che 
il  veleno  vi  avesse  causato,  e  ciò  mediante 
il  inuriato  di  barite ,  uno  dei  controstimoli 
da  prescegliersi  in  questa  malattia,  secondo 
le  ragioni  che  si  adducono  nell’  art.  XV. 
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Gabriele  Parenti,  contadino  di  Lazzate,  pro¬ 
vincia  di  Como  ,  in  età  d’  anni  55  *  mentre 
nel  giorno  5  luglio  dell’  anno  corrente  in¬ 
seguiva  un  cane  della  specie  dei  lupini,  ch’e- 
rasi  introdotto  nella  sua  stalla  ,  ove  ammaz¬ 
zata  avea  una  cagnolina  e  stava  per  ucci¬ 
derne  altro  ,  riportò  dal  cane  suddetto  una 
morsicatura  alla  parte  esterna  ed  inferiore 
dell’  avanbraccio  destro  ;  fu  quindi  ricevuto 
nel  susseguente  giorno  sei  in  questo  spedale, 
e  posto  nella  infermeria  di  San  Paolo  al 
ri.°  4  in  mia  cura. 

Essendo  egli  arrivato  a  notte  avanzata , 
non  si  è  potuto  pel  momento  che  visitare 
la  ferita  (medicandola  con  semplice  unguen¬ 
to  )  ,  il  di  cui  diametro  era  di  un  pollice 
circa,  ed  interessava  i  soli  integumenti.  Nella 
mattiina  appresso  si  è  pensato  a  formare 
nella  ferita  un’escara  baste volmente  profonda 
col  cauterio  attuale ,  indi  si  applicarono  i 
topici  ammollienti.  Veduto  nel  giorno  8  che 
P  ammalato  era  quieto  ,  si  continuò  coi  soli 
topici  ,  ordinando  però  che  fosse  tenuto  a 
rigorosa  dieta.  La  riflessione  dell’  incorso 
pericolo  gli  fece  passare  una  notte  inquieta. 
Nel  giorno  9  accusava  un’  occupazione  alla 
testa  ed  un  orgasmo  in  tutto  il  corpo  ; 
i  polsi  erano  contratti  e  frequenti ,  si  pre- 


scrissero  due  grani  di  mudato  di  barite  in 
dieci  once  d’  acqua  da  prendersi  epicratica- 
mente  entro  la  giornata.  Poco  vantaggio 
n’ebbe  nel  successivo  giorno  io  Y  ammalato 
dalla  dose  surriferita  ,  laonde  fu  aumentata 
di  altro  grano  in  una  libbra  d’  acqua.  Alla 
sera  avea  egli  terminata  la  bibita  senza  ri¬ 
sentirne  incomodo,  anzi  eransi  di  molto  sce¬ 
mati  i  sintomi  già  detti  ;  si  è  perciò  repli¬ 
cata  la  pozione  medesima. 

Ritrovati  nel  giorno  1 1  i  polsi  assai  so¬ 
stenuti,  quantunque  passato  avesse  una  notte 
felice,  libera  avesse  la  mente,  e  dichiarasse 
di  sentirsi  assai  sollevato  ^  si  aggiunse  altro 
grano  di  mudato  ;  la  notte  ,  e  nel  giorno 
susseguente  si  continuò  sul  piede  stesso. 

Nel  giorno  i3  accusava  il  Parenti  di  avere 
avuto  ,  mentre  passeggiava  ,  un  capogiro  ; 
il  polso  erasi  rallentato  e  meno  reagente 
alla  pressione  ;  si  è  dunque  ridotto  il  mu¬ 
dato  a  sei  grani  in  24  ore  ,  concèdendogli 
la  dieta  seconda  ,  e  seguendo  la  medicazione 
stessa  fino  allora  praticata;  l’escara  erasi 
quasi  del  tutto  separata.  Nel  giorno  appresso 
egli  si  sentiva  bene ,  ed  avea  appetito  ;  la 
di  lui  pupilla  era  leggiermente  dilatata,  senza 
per  altro  che  ne  soffrisse  molestia.  L’escara 
si  era  distaccata  ,  e  vi  fu  applicato  semplice 
unguehto. 
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Fino  al  giorno  22  si  è  praticato  lo  stesso 
sovraccennato  metodo  di  cura  ,  meno  però 
nel  giorno  17,  che  per  essersi  ritrovata  la 
piaga  assai  pallida  ,  il  polso  rallentato  e 
molle  ,  si  accordò  la  dieta  terza ,  e  si  ap¬ 
plicò  alla  località  unguento  cataretico  per 
animarla  alquanto  ,  preferendosi,  onde  vie 
più  nutrire  F  ammalato  che  accusava  grande 
fame,  di  accrescere  piuttosto  la  dieta,  anziché 
scemare  la  dose  della  consueta  medicina.  A 
malgrado  per  altro  del  più  abbondante  nu¬ 
trimento  ebbe  nel  giorno  a3  qualche  capo¬ 
giro  con  forte  abbattimento  di  forze  ;  si 
ridusse  il  mudato  a  soli  quattro  grani,  che 
nel  giorno  23  si  limitò  poi  a  soli  due  per 
essersi  ritrovati  i  polsi  molto  lenti  ,  e  per 
la  grande  prostrazione  di  forze  in  cui  si  tro¬ 
vava  il  paziente  ;  ma  F  aspetto  della  piaga 
essendosi  renduto  assai  benigno ,  si  appli¬ 
carono  delle  sole  filacce  asciutte,  cui  si  so¬ 
vrappose  del  semplice  unguento.  Sembrò 
nel  giorno  26  che  si  aumentasse  lo  stato  di 
stenia  universale  ;  si  è  dunque  sospeso  af¬ 
fatto  il  mudato  ,  non  omessa  però  la  con¬ 
tinuazione  del  trattamento  locale. 

Dal  giorno  27  in  poi  si  ebbe  cura  alla 
sola  piaga  ;  F  ammalato  migliorava  sempre  , 
rinvigorì  a  poco  a  poco j  finalmente  nel 


UNDEG1M0. 


89 

giorno  9  agosto,  cicatrizzata  quasi  essendosi 
la  piaga,  gli  fu  concesso  di  recarsi  alla  pro¬ 
pria  casa. 

Allo  zelo  sommamente  commendevole  di 
cui  è  tanto  animato  l’ illustrissimo  sig.  prof. 
Brugnatelli  per  tutto  ciò  che  ha  rapporto 
all’  arte  salutare  ,  debbesi  1’  indicazione  del- 
F  acido  muriatico  quale  specifico  nelle  ma¬ 
lattie  di  rabbia  ,  adoperato  tanto  interna¬ 
mente  che  esteriormente  :  alcune  riflessioni 
intorno  a  tale  specifico  formeranno  la  ma¬ 
teria  dell’  articolo  seguente. 


Articolo  XII. 

Siili  incertezza  degli  utili  effetti  del  murio  liquido 
usato  nelle  malattie  di  rabbia . 

L’egregio  sig.  professore  Brugnatelli,  chi¬ 
mica  assai  riputato  ,  ebbe  a  proporre  il 
cloro  di  Davy  ,  eh’  egli  nomina  idro-cloro  , 
quale  antidoto  e  prontissimo  distruggitore  , 
eguale  al  fuoco ,  di  molti  veleni  animali , 
tanto  fissi  che  elastici ,  vaporosi  o  gasosi , 
quando  coi  mezzi  suggeriti  dall’arte  sia  ado¬ 
perato  allo  stato  di  gas  o  di  liquido.  Grandi 
speranze  si  sono  quindi  concepute  di  potere 


A  B  TICOLO 


90 

coll'  idro-cloro  scomporre  anche  il  veleno 
della  rabbia ,  e  di  renderne  inoperative  le 
,  terribili  di  lui  conseguenze. 

Utilissimo  ritrovamento  in  vero  e  som¬ 
mamente  commendevole  sarebbe  questo  se 
i  risultati  degli  sperimenti  fattisi  ogni  dub¬ 
biezza  escludessero  sull’ asserita  efficacia  dello 
specifico.  La  storia  però  5  che  fedelmente  si 
va  a  tessere  ,  della  cura  fatta  coll’  idro-cloro 
su  di  cinque  individui  stati  addentati  da  un 
cane  creduto  arrabbiato  ,  e  medicati  prima 
coi  conosciuti  metodi  9  indi  col  farmaco  in 
discorso  ,  fa  prova  ,  se  non  dell’  inefficacia  , 
almeno  dell’  incertezza  degli  effetti  dei  me¬ 
desimo.  Il  chiar.  sig.  cav.  professore  Palletta 
non  ne  ha  sicuramente  spiegata  una  diversa 
opinione  nella  recentissima  sua  memoria  Sul 
morso  del  cane. 

Nel  giorno  otto  del  mese  di  luglio  1816 
vennero  portati  a  questo  Spedai  Maggiore 
cinque  ragazzi  che  nel  giorno  precedente 
erano  stati  morsi  da  un  cane  supposto  ar¬ 
rabbiato;  si  chiamavano  questi  Natale  Scajola, 
Angelo  e  Giuseppe  Antonio  Sacchi ,  Rosa 
Bulzi  ed  Agnese  Scarioni  ,  tutti  delle  frazioni 
di  Abbiategrasso  e  di  Robecco.  Nessuno  di 
essi  oltrepassava  l’età  di  anni  dodici.  Cinque 
ferite  sulla  faccia  avea  riportato  il  primo  % 
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una  sola  il  secondo  sul  bordo  inferiore  del- 
T  orbita  destra,  e  tre  ne  apparivano  sull’arto 
superiore  destro  del  terzo.  Le  due  figlie 
poste  furono  in  cura  del  sig.  professore  Knoh\ 
chirurgo  ordinario  nella  sala  delle  donne  ^ 
io  ,  coll’  assistenza  del  chirurgo  ordinario 
sig.  professore  Manzotti,  ebbi  quella  dei  tre 
maschi.  Il  sig.  prof.  Knoli  seguì ,  come  egli 
stesso  ebbe  a  dirmi  ,  un  metodo  di  cura 
quasi  eguale  a  quello  da  me  usato  ,  e  che 

si  va  ora  ad  indicare. 

/  \ 

I  tre  fanciulli ,  le  di  cui  ferite  erano  state 
cauterizzate  colla  pietra  infernale  mentre 
erano  ancora  alle  loro  case  ,  sono  stati  im¬ 
mediatamente  sottoposti  ad  un  attivo  trat¬ 
tamento  mercuriale  ,  coll’  applicazione  della 
triaca  alle  parti  rimaste  offese.  Eransi  già 
consumate  due  once  e  mezzo  di  linimento 
mercuriale  ,  e  nove  grani  per  ciascuno  di 
calomelano  in  pillole  di  mezzo  grano ,  delle 
quali  se  ne  dava  una  alla  mattina  e  1’  altra 
alla  sera  ,  allorché  nel  giorno  19  luglio  sud¬ 
detto  F  ornatissimo  sig.  conte  Moscati  ,  d’  or¬ 
dine  deli’  I.  R.  Governo  ,  e  sopra  insinua¬ 
zione  dell’  I.  R.  Direzione  medica  di  Pavia  0 
consigliò  di  umettare  per  due  volte  al  giorno 
le  ferite  dei  ragazzi ,  aperte  fossero  o  cica¬ 
trizzate  ,  coll’  acido  muriatico  ossigenato  , 
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che  indicavasi  come  potente  contravveleno^ 
riconosciuto  per  tale,  e  particolarmente  per¬ 
ciò  raccomandato  dal  sullodato  sig.  profes¬ 
sore  Brugnatelli. 

Si  principiarono  tosto  le  prescritte  ba¬ 
gnature  ,  che  si  sono  poi  continuate  fino  al  ' 
giorno  6  del  successivo  agosto  ,  sovrappo¬ 
nendovi  empiastro  ossileo  ,  senza  però  ab¬ 
bandonare  1  uso  del  linimento  mercuriale. 
Le  cicatrici  al  contatto  dell’  acido  non  ma¬ 
nifestavano  il  più  picciolo  sentore  ;  le  ulce- 
rette  poi  eransi  da  principio  rendute  un  po’ 
fungose  con  bordi  leggermente  infiammati  ; 
ma  perseverata  la  bagnatura,  ripresero  il  pri¬ 
miero  loro  aspetto  ,  e  si  cicatrizzarono  ;  (  è 
da  osservarsi  che  1’  acido  si  conservava  in 
vaso  smerigliato,  e  sempre  tenevasi  in  ghiac¬ 
cio  )  dal  giorno  6  agosto  in  avanti  si  con¬ 
sumarono  poi  altre  once  tre  di  linimento 
mercuriale  per  ciascuno  dei  tre  fanciulli ,  e 
trentadue  grani  di  mercurio  solubile  di  Han- 
neman  ridotti  in  altrettante  pillole,  delle  quali 
una  se  ne  dava  alla  mattina,  nella  sera  l’al¬ 
tra,  senza  che  mai  siasi  appalesato  verun 
sintomo  di  tialismo  ,  abbenchè  amministrato 
fosse  a  ragazzi  di  età  si  tenera.  Nel  giorno 
2.3  dello  stesso  mese  vennero  poi  tutti  li¬ 
cenziati  dallo  spedale  perfettamente  guariti. 
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Il  prefato  sig.  Professore  ha  creduto  di  poter 
de  rivare  da  coteste  guarigioni  solido  argo¬ 
mento  in  favore  dell’  attività  benefica  del- 
P  idro-cloro,  da  cui  egli  unicamente  le  fa 
dipendere  (1).  Prima  però  di  concorrere  nella 
rispettabile  di  lui  opinione,  pare  sarebbe  ne¬ 
cessario  di  proporre  in  concorso  dèlie  espo¬ 
ste  cose  e  di  sciogliere  due  quesiti ,  che 
di  per  sè  stessi  si  presentano  alle  menti  an¬ 
che  non  molto  illuminate. 

i.°  Il  cane  che  ha  addentato  i  cinque  ra¬ 
gazzi  era  realmente  o  soltanto  presuntiva¬ 
mente  arrabbiato  ? 

2-.0  L’  ottenuta  guarigione  debbe  attribuirsi 
al  solo  idro-cloro ,  o  unicamente  agli  altri 
adoperati  rimedj  ,  oppure  alla  complessiva 
applicazione  dell’  uno  e  degli  altri  ? 

In  mancanza  di  dati  positivi  per  ciò  che 
riguarda  il  primo  dei  quesiti ,  e  nell’  incer¬ 
tezza  degli  effetti  assoluti  nel  caso  pratico 
di  ciascuno  dei  rimedj  adoperati ,  rispetto 
al  secondo ,  dovro  limitarmi  a  fare  alcune 
generali  osservazioni,  che  serviranno  forse 


(1)  Era  già  redatto  il  presente  articolo  quando  mi 
cadde  sott’ occhio  il  primo  bimestre  del  1817  del 
Giornale  di  fisica  ecc,  del  chiarissimo  sig.  professore 
Briignatelli. 
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a  vie  più  confermare  V  assunto  eli  questo 
articolo. 

Rabbioso  supposto  è  stato  il  cane  perchè, 
senza  essere  in  guisa  veruna  stato  provo¬ 
cato  ,  addentò  i  menzionati  ragazzi.  Uno  di 
essi  però  ,  il  Sacehi  Giuseppe  Antonio  ,  ha 
deposto  che  il  cane  ,  dopo  di  avere  ferite 
le  due  fanciulle  ,  e  prima  eh’  egli  deponente 
ne  rimanesse  offeso  ,  andava  tranquillamente 
vagando  nel  vicino  prato  ,  quelle  erbe  sce¬ 
gliendosi  a  gustare  che  più  erangli  gradite. 
Sovraggiunto  poi  alle  strida  degli  offesi  fan¬ 
ciulli  il  padre  di  uno  di  essi  ,  lo  Seajola  , 
spaventò  e  mise  in  fuga  il  cane  ,  che  ,  var¬ 
cata  a  nuoto  una  larga  roggia  ,  quantunque 
altre  strade  vi  fossero  alla  fuga,  si  sottrasse 
alle  minacce  di  lui  che  lo  inseguiva. 

Merita  riflessione  speciale  la  circostanza 
di  essersi  il  cane  fermato  a  delibare  con 
tutta  quiete  le  erbe  nel  prato  ;  tanta  calma 
e  tanta  indifferenza  non  pare  conciliabile  colla 
stato  di  somma  alterazione  in  cui  avrebbe 
dovuto  trovarsi  se  stato  fosse  arrabbiato. 
L’ avversione  poi  all’  acqua  ,  si  naturale  a 
chi  di  rabbia  è  infetto  ,  avrebbe  dovuto  spin¬ 
gere  il  cane  per  una  delle  strade  aperte  che 
gli  si  presentavano ,  anziché  strascinarlo  a 
slanciarsi  in  un  elemento  che  dovea  abbor- 
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lire.  Siffatte  riflessioni ,  congiunte  alle  man¬ 
canze  di  altre  indubbie  pròve  sulla  vera 
malattia  del  cane ,  che  intempestivamente 
venne  poi  ucciso  ,  lasciano  pur  luogo  a  ra¬ 
gionevole  perplessità  di  giudizio  riguardo 
all’  infezione  rabbiosa  di  cui  si  sono  creduti 
affetti  i  ragazzi  (  in  tutto  il  tempo  della 
cura  non  hanno  essi  dato  alcun  segnale 
cT  idrofobia  )  ,  e  per  conseguenza  anche  sul- 
f  efficacia  positiva  ne’  mali  di  rabbia  dei 
farmaci  impiegati  nella  loro  cura. 

Per  lo  scioglimento  esatto  del  secondo 
quesito  converrebbe  premettere  un  laborio¬ 
sissimo  esame ,  ed  un’  analisi  chimica  assai 
diligente  sulla  precisa  natura  e  rispettiva 
azione  propria  di  ciascuno  degli  adoperati 
farmaci.  Io  non  oserei  cimentarmi  al  primo  ; 
della  seconda  nè  potrei ,  e  nemmeno  saprei 
occuparmene  ;  sono  quindi  costretto  di  at¬ 
tenermi  a’  soli  risultameli  ti  delle  sperienze 
che  si  hanno  sugli  antidoti  messi  in  pratica 
tanto  prima  che  dopo  di  essere  stata  pre¬ 
scritta  la  bagnatura  delie  ferite  coll’  idro- 
cloro  ;  dall’  indicazione  dei  menzionati  risul- 
tamenti  potrà  alcuno  esperto  conoscitore 
dell’  arte  calcolare  qual  grado  di  fiducia  ispi¬ 
rare  possano  gli  uni  e  1*  altro  dei  predetti 
specifici. 
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Si  è  già  detto  che  le  ferite  erano  state 
cauterizzate  colla  pietra  infernale  prima  che 
i  ragazzi  fossero  stati  trasportati  a  questo 
Nosocomio  ;  è  abbastanza  nota  la  forza  di¬ 
struttiva  di  tale  caustico  per  non  dubitare 
de’  suoi  effetti  salutari  nell’  applicazione  alla 
parte  che  fosse  stata  avvelenata  col  morso  ; 
moltissimi  sperimenti  ci  istruiscono  della 
vantaggiosa  influenza  eh’  esercitano  sul  fìsico 
infetto  di  rabbia  le  preparazioni  mercuriali , 
tanto  raccomandate  dagli  autori  più  classici, 
e  state  messe  in  opera  in  quest’  incontro. 
L’ efficacia  dell’  idro-cloro  per  questa  affe¬ 
zione  alF  opposto  non  è  stata  conosciuta  che 
in  seguito  a  Fourcroy,  ed  alle  raccomanda¬ 
zioni  del  di  lui  uso  fatte  dal  sig.  professore 
Brugnatelli.  Un  caso  di  assoluta  guarigione 
di  rabbia  ottenutasi  esclusivamente  coll’ idro¬ 
cloro  non  credo  siasi  finora  verificato;  sarei 
piuttosto  inclinato  a  concedere  che  epiesto 
farmaco  ,  avendo  la  proprietà  di  promovere 
suppurazione  sulle  ferite  ,  potesse  con  que¬ 
sto  solo  mezzo  esercitarvi  un’  azione  bene¬ 
fica,  ma  non  tale  da  supplire  alla  forza  de¬ 
gli  altri  sovraccennati  antidoti;  saranno  quindi 
da  ritenersi  incerti ,  o  per  lo  meno  non  ab¬ 
bastanza  efficaci  gli  effetti  del  ripetuto  spe¬ 
cifico  nelle  malattie  di  rabbia. 
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Della  cura  locale . 

La  cura  locale  debb’  essere  diretta  a  sra¬ 
dicare  od  arrestare  almeno  con  ogni  solle¬ 
citudine  l’azione  ed  i  progressi  terribili  del 
veleno  che  fosse  stato  comunicato.  Si  giu- 
gnerà  a  questo  scopo  col  far  succhiare  la 
ferita ,  o  col  promovere  una  generosa  sup¬ 
purazione  ,  ovvero  distruggendo  coi  mezzi 
dall’  arte  indicati  il  veleno  non  solo  ,  ma  le 
parti  ancora  che  vi  fossero  a  contatto  ;  in 
ogni  caso  dovrà  aversi  diligente  cura  di  de¬ 
primere  l’ infiammazione  che  collo  sviluppo 
della  rabbia  suole  risvegliarsi  alla  parte  offesa. 

Il  succhiamento  delle  ferite  praticato  con 
tanto  buon  successo  ne’  tempi  più  remoti , 
ed  in  uso  anche  oggidì  ne’ paesi  meridionali, 
è  vantaggiosissimo,  e  può  bastare  da  solo  ad 
estrarre  tutto  il  veleno  che  vi  si  fosse  insi¬ 
nuato  ,  massime  se  le  ferite  apparissero  su¬ 
perficiali.  Nacque  sospetto  che  tale  pratica 
essere  potesse  fatale  al  succhiatore  in  causa 
del  veleno  ;  egli  è  forse  perciò  che  si  ò 
pensato  a  sostituirvi  le  ventose,  che,  essendo 
impotenti  ad  esaurire  dalle  ferite  il  veleno 
Oss .  sulla  rabbia .  7 
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combinato  coll’  umor  salivare  assai  tenace  , 
si  procurò  poi  di  ottenere  1’  intento  col  pro- 
moverne  una  suppurazione  abbondante ,  la 
quale  bene  spesso  ha  supplito  all’  uso  delle 
ventose,  e  tanto  meglio,  in  quanto  che  giova 
dessa  a  sciogliere  anche  l’ infiammazione  che 
propagata  già  si  fosse  a  qualche  ramo  nervoso. 

Osserva  Darwin  (i)  che  se  a  rabbia  in¬ 
cominciata  si  procurasse  d’  infiammare  il  ten¬ 
dine  offeso  colf  applicazione  degli  stimoli 
sia  alla  ferita  ,  ovvero  alla  già  seguita  cica¬ 
trice  ,  si  arriverebbe  forse  (  per  la  succes¬ 
siva  suppurazione  )  ad  impedire  lo  spasimo 
alla  gola  ,  in  quel  modo  stesso  che  infiam¬ 
mando  coll’  uso  del  mercurio  le  gengive 
(  quando  vi  si  associa  un’  abbondante  saliva¬ 
zione  )  ,  si  ottiene  grande  sollievo  in  alcune 
specie  di  emicrania.  Io  stesso  ebbi  di  ciò  a 
convincermi  in  occasione  di  aver  dovuto  per 
alcuni  mesi  fare  le  veci  del  sig.  professore 
Manzotti  nella  sua  sala  chirurgica  di  questo 
Spedale  Maggiore  ,  ove  essendo  trasportato 
certo  Giuseppe  Agnelli,  che  soffriva  un’osti¬ 
nata  emicrania  resistente  a  tutti  i  consueti 
rimedj,  ne  guarì  in  causa  di  un  forte  tialismo 


(i)  Zoonomia. 


D  E  C  I  M  O  T  E  ìl  Z  O.  99 

spiegatosi  in  seguito  di  tre  frizioni  mercu¬ 
riali  che  ordinate  si  erano  per  liberarlo  da 
varj  dolori  sifilitici. 

Sarebbe  per  altro  da  preferirsi  la  suppu¬ 
razione  allorché  colla  ferita  rimasto  fosse 
scoperto  un  grosso  vaso  ,  nella  quale  circo¬ 
stanza  i  distruttivi  recare  potrebbero  danni 
maggiori;  converrebbe  pure  la  suppurazione 
quando  il  vaso  fosse  appena  coperto  di  tes¬ 
suto  cellulare  ,  ove  si  potesse  fare  un’  escara 
leggierissima  col  semplice  nitrato  d’  argento 
fuso.  L’ aspersione  delle  cantaridi  polveriz¬ 
zate  ,  o  P  applicazione  di  altri  topici  acri 
ed  irritanti  alla  ferita  ,  promoveranno  pure 
e  manterranno  viva  finché  occorra  la  sup¬ 
purazione. 

Huffeland  (i),  giovandosi  della  teoria  del- 
F  assorbimento  del  veleno  per  parte  dei  lin¬ 
fatici  ,  generalizza  a  tutti  i  casi  la  necessità 
della  suppurazione  ,  e  si  avvisa  che  nè  il 
taglio,  nè  le  scarificazioni,  e  nemmeno  P adu¬ 
stione  della  parte  morsicata  sufficienti  sieno 
a  guarentire  dal  veleno  ;  laonde  propone  di 
far  suppurare  per  tre  mesi ,  senza  interru¬ 
zione  ,  la  ferita ,  aprendo  poscia  sulla  ferita 


(i)  Ann .  di  Medicina  strati .  N.°  5.  1816. 
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stessa  un  fonticolo  da  tenersi  operativo  al¬ 
meno  per  un  anno. 

Vorrebbe  Portai  (i)  che  la  piaga  lavata 
fosse  con  acqua  tiepida  salata,  venissero  indi 
applicate  ventose  o  sanguisughe ,  e  coperta 
in  seguito  con  unguento  basilico  ;  che  ogni 
giorno  coir  unguento  mercuriale  si  fregasse¬ 
ro  i  contorni  di  essa  3  e  se  ne  impedisse  la 
cicatrizzazione  col  nitrato  di  argento  fuso  ; 
osservando  in  seguito  un  regime  debilitante 
tanto  per  la  località  quanto  pel  generale. 

Ehermann  (a)  per  prevenire  P  idrofobia 
propone  cauterio ,  scarificazioni  profonde  , 
suppurazioni  lunghe  procurate  colle  cantari¬ 
di,  bagni  tiepidi  ed  altri  controstimoli  diretti 
ed  indiretti. 

M.r  Medever  (3)  indica  la  lisciva  des  sa - 
vonìers.  La  ferita  si  dilaterà  e  si  laverà  con 
la  lisciva  ;  se  la  parte  fosse  poco  sensibile  , 
si  applicheranno  delle  fila  inzuppate  in  detta 
lisciva  ;  se  troppo  sensibile ,  se  ne  mitigherà 
1’  uso  ;  se  poi  la  piaga  è  cicatrizzata  ,  s’  ap¬ 
plicherà  la  pietra  caustica  ,  indi  si  tratterà 
col  metodo  accennato. 


(1)  Bibl.  phys.-ècon.  1780.  p.  265. 

(2)  Bibl»  trad.  dal  ted.  da  Volpi. 
(5)  Bibl.  phjsr-ècon .  1787.  p.  009. 
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M.e  Louvart  de  Pont  Levoye  (i),  facendo 
la  storia  del  trattamento  che  si  pratica 
nelle  Indie  in  casi  di  morsicatura  seguiti  da 
buon  esito,  dice:  cc  C’est  de  saisir  avec  une 
«  petite  pince  l’endroit  de  la  morsure ,  d’en 
«  soulever  la  peau  ,  d’extirper  cette  partie 
«c  avec  un  instrument  tranchant ,  d5y  appli- 
«  quer  ensuite  un  fer  chaud  ,  de  faire  inje- 
«  cter  la  plaie  avec  de  Palliali  volatii ,  et 
«  d’en  faire  prendre  au  malade  par  petites 
«  doses  et  fréquemment  ». 

Sabatier  e  Valdajon  (a)  preferiscono  il  mu- 
riato  d"  antimonio  ,  cui  dovrà  precedere  la 
dilatazione  delle  ferite  ed  una  lavatura  a 
grand5  acqua. 

À  diversi  casi  converranno  metodi  diversi 
di  cura.  Nelle  piccole  ferite  intaccanti  super¬ 
ficialmente  la  cute  ,  o  anche  nelle  profonde 
vicine  a  qualche  vaso  considerevole,  ovvero 
nel  caso  che  P  ammalato  si  trovi  in  grande 
avvilimento  di  spirito,  potranno  preferirsi  i 
caustici  potenziali ,  fra  i  quali  si  annoverano 
la  potassa  caustica  >  il  nitrato  d’argento  fuso, 
gli  acidi  nitrico  ,  solforico  e  muriatico  fu¬ 
mante  ,  ed  altri  simili  in  azione. 


(i)  Bibl.  phys.-écon,  i8o4*  p*  259. 
(a)  Idem.  1816. 
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In  mancanza  dei  caustici  pronti  può  pre¬ 
pararsene  uno  mescolando  parti  eguali  di 
calce  viva  recente  ridotta  in  polvere  ,  e  di 
sapone  tenero,  formando  una  specie  di  pa¬ 
sta  ,  senza  aggiungervi  punto  d’  acqua  (i). 
Non  occorre  eh’  io  mi  diffonda  sui  modo 
d’  usare  questi  caustici  nelle  diverse  morsi¬ 
cature,  avendone  esattamente  trattato  il  prof. 
Boyer  nelle  sue  istituzioni  chirurgiche. 

L’ antichità  però  ci  offre  un  mezzo  ben 


più  sicuro,  che,  meisso  in  pratica  colle  do¬ 
vute  cautele,  può  convenire  in  ogni  caso  , 
ed  è  sempre  seguito  da  felici  risultamenti  ; 
tal  è  il  cauterio  attuale,  che  basta  a  distrug¬ 
gere  immantinente  ,  in  un  col  veleno  ,  tutte 
le  parti  che  ne  furono  a  contatto. 

Lanfrancus  ait( 2):  Cam  sciveris  quando  ca - 
nis  sit  rabiosus  :  incontinenti  pone  ventosam  ma- 
gnam  super  vulnus :  et  extrahe  de  sanguine  mul- - 
tum .  Postea  dilata  vulnus  :  ad  quod  quidem  su¬ 
per  omnia  valet  ustura  cum  ferro  calido  usque 
ad  profundum  vulneris, 

Albucasis  (3)  :  et  s  cito  te  filli ,  quod  ex  secreto 


(1)  Lo  stesso  Boyer. 

(2)  Practicci  Magistrì  Lanfranci  7  loc.  cit. 

(3)  Chirurgicorum  omnium  Primarii  libr.  tres,  p.  119. 
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curadonis  per  cauterium  curri  igne  ,  et  boni - 
tate  ejus  super  cauterium  cum  medicina  combu¬ 
rente  est  :  quoniam  ignis  est  simplex  ,  cujus 
aedo  non  pervenit  nisi  ad  membrum  quod  cau - 
terisatur  :  et  non  nocet  membro  alio  conjuncto 
cum  co ,  nisi  nocumento  parvo. 

Odier  (i)  asserisce  di  non  aver  mai  ve¬ 
duto  alcuno  divenir  idrofobo  ,  cui  sia  stata 
fatta  T  abhruciatura.  Se  in  qualche  raro  caso 
siasi  anche  dietro  tal  mezzo  sviluppata  la 
rabbia  ,  fa  d’  uopo  dire  che  la  ferita  fosse 
assai  profonda  e  1’  ustione  molto  superficia¬ 
le  ,  o  che  siasi  impiegato  questo  rimedio 
dopo  qualche  tempo  dalla  morsicatura ,  in 
modo  che  ne  fosse  già  estesa  1’  infezione  a 
qualche  filamento  nervoso  vicino  ;  necessi¬ 
tando  in  allora  la  distruzione  della  stessa 
parte  attaccata.  Ne’  casi  che  1’  applicazione 
dei  rimedj  stata  sia  procrastinata  ,  sarà  ne¬ 
cessario  di  estendere  la  cauterizzazione  oltre 
i  confini  della  ferita. 

Ma  se  non  si  arrivasse  col  ferro  rovente 
ad  abbruciare  il  fondo  della  ferita  ,  basterà 
il  semplice  superficial  contatto  per  decom¬ 
porvi  col  suo  bruciore  gli  umori  che  vi  tre** 


(i)  Bill.  Brìtann .  IN.0  178. 
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va ,  e  per  conseguenza  anche  il  veleno  ;  e 
qualora  ve  ne  rimanesse  piccola  quantità , 
verrà  eliminata  dalla  consecutiva  suppura¬ 
zione. 

Nelle  ferite  che  mandino  molto  sangue  si 
preferirà  il  fuoco,  non  occorrendo  d’aspet¬ 
tare  la  cessazione  del  sangue,  come  convien 
fare  per  P  applicazione  dei  caustici  poten¬ 
ziali  ^  il  primo  anzi  diverrà  indispensabile  in 
una  ferita  che  penetrasse  nella  bocca,  ove  i 
secondi,  diluiti  essendo  dalla  scialiva  ,  esten¬ 
derebbero  P  azione  loro  oltre  il  bisogno. 

Se  il  morso  fosse  vicino  a  qualche  vaso 
considerevole  ,  all’  atto  di  cauterizzarlo  ,  si 
riparerà  con  qualche  sonda.  Se  vi  sono  più 
fori ,  s’ impiegheranno  de’  ferri  più  o  meno 
sottili  a  oliva  ,  o  con  piastre  più  o  meno 
larghe,  e  se  ne  introdurrà  per  ciascuna  ferita. 
Se  queste  ferite  fossero  nel  capo,  dovrà  ra¬ 
dersi,  affinchè  nemmeno  una  rimanga  senza 
soccorso.  Se  un  labbro  fosse  stato  aperto 
dai  denti  dell’  animale  ,  vi  si  applicherà  il 
ferro  rovente  :  caduta  P  escara,  si  procurerà 
un’esatta  riunione  coi  mezzi  dell’operazione 
del  labbro  leporino. 

Dovendosi  per  una  cura  preventiva ,  o  in. 
conseguenza  di  uno  sviluppo  di  rabbia  ,  far 
uso  del  cauterio  sopra  una  cicatrice ,  vi  si 
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applicherà  se  la  ferita  fosse  superficiale  , 
estendendone  l’escara  oltre  i  di  lei  confini; 
se  poi  fosse  profonda  ,  converrà  aprire  la 
cicatrice  col  bistorte  adoperare  il  ferro  roven¬ 
te  ,  come  se  fosse  una  recente  morsicatura. 

M.r  de  Sauvage  ed  altri  hanno  consiglia¬ 
ta  F  amputazione  di  tutta  la  parte  morsa. 
Questo  mezzo  è  molto  doloroso  ,  ed  inco¬ 
mode  riescono  le  mutilazioni  ;  vi  sono  inoltre 
dei  casi  nei  quali  la  struttura  delle  parti 
e  la  loro  importanza  non  le  permettono  ; 
si  ottiene  altronde  il  medesimo  fine  in  un 
modo  egualmente  sicuro  e  meno  doloroso  , 
vale  a  dire  col  disorganizzare  profondamente 
tutte  le  parti  sulle  quali  il  veleno  è  stato 
deposto  ,  convertendole  in  un’  escara.  In 
una  sola  circostanza  mi  pare  che  potrebbe 
convenire  la  mutilazione,  e  sarebbe  quando 
la  rabbia  fosse  spiegata  ,  e  F  ammalato  per 
qualche  accidente  venisse  in  cognizione  d’es¬ 
sere  stato  morso  in  uno  degli  arti ,  ma  che 
per  essere  già  scorso  qualche  tempo  non 
sapesse  precisamente  il  vero  punto,  nè  vi  fos¬ 
sero  tracce  esterne  di  sorta  che  lo  indicassero. 

La  cura  locale  è  tanto  necessaria  ,  che 
dovrà  senza  esitanza  praticarsi  quand’  anche 
fosse  già  stata  usata  precedentemente  sui- 
F  individuo  stesso. 


io6 

Articolo  XIV. 

Allo  svilupparsi  della  ràbbia  comunicata 
è  indispensabile  la  pronta  cura  locale . 

Questa  malattia  riconosce  sempre  la  pro¬ 
pria  origine  dalla  parte  stata  offesa  ,  nella 
quale  mantengonsi  gradi  di  alterazione  su¬ 
periori  all’ infiammazione  propagata  per  tutto 
il  sistema  nervoso  ;  se  questi  non  si  risol¬ 
vono  ,  o  non  vengono  distrutti ,  esisterà  sem¬ 
pre  un  alimento  alla  malattia  ,  che  potrà 
poi  anche  riprodursi. 

Colla  sola  cura  interna  si  otterrà  non 
tanto  difficilmente  la  risoluzione  dell’  infe¬ 
zione  sì  locale  che  universale ,  quando  lo 
sviluppo  della  rabbia  non  sia  stato  molto 
procrastinato  ,  nè  siavi  differenza  grande  fra 
f  infiammazione  dell’  una  e  dell’  altra  ;  in 
questo  caso  un  salasso  ai  deliquio  ,  susse¬ 
guito  da  potenti  controstimoli,  basteranno  a 
rallentare  prontamente  non  solo  il  concorso 
del  sangue  alie  minime  estremità  arteriose 
(  vasi  socj  delle  parti  nervose  più  attaccate 
nella  rabbia),  ma  anche  per  ridurre  all’  equi¬ 
librio  coll  universale  la  parte  maggiormente 
infiammata  ,  ed  ottenerne  così  la  risoluzione 
della  causa  e  degli  effetti, 
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Se  ,  a  malgrado  di  questi  mezzi  ,  la 
parte  offesa  non  fosse  stata  depressa  fino 
alla  vera  risoluzione ,  dovrà  temersi  F  esi¬ 
stenza  d’  un  germe  che  alimenterà  la  ma¬ 
lattia  ,  e  la  riprodurrà  anche  se  ridotta  fosse 
ad  uno  stato  da  sembrare  perfettamente  gua¬ 
rita  ;  F  uso  quindi  di  tutti  i  tentativi  tera¬ 
peutici  adoperati  isolatamente  sarà  di  nes¬ 
sun  effetto  ;  che  se  questi  poi  impiegati  fos¬ 
sero  con  una  forza  superiore  alla  robustezza 
fisica  dell’  ammalato  ,  onde  abbattere  F  in¬ 
fiammazione  anche  alla  località  offesa ,  se¬ 
guiti  sarebbero  da  una  irreparabile  asfissia  ; 
Marshall  di  Caleuta  ,  Olbers  di  Brema  ,  Horn 
di  Berlino  ,  ed  alcuni  de’  signori  medici  di 
questo  Spedai  Maggiore  ebbero  a  vederne 
il  menzionato  effetto. 

Il  eh.  sig.  professore  Racchetti  (1)  dice 
che  nella  cura  de’  mali  infiammatorj  non 
deesi  guardar  solo  a  levar  ciò  che  ecceda 
di  essa  forza  ,  ma  pensare  eziandio  a  lasciarne 
tanto  che  basti  a  compier  la  risoluzione. 
Quinci  nel  caso  presente  se  la  località  affetta 
fosse  assai  infiammata  ,  ci  faremo  solleciti  ad 
impedire  i  progressi  dell’  infiammazione  col 


(1)  Malattìe  della  midolla  spinale 
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metter  in  uso  quei  mezzi  proporzionatamente 
efficaci;  ma  il  riflettere  dall’ altro  lato  che 
da  tal  nervea  infiammazione  sì  vengono  ad 
illanguidire  le  forze  del  cuore  con  facilità  , 
ci  faremo  cauti  nell’  uso  immoderato  dei  sa¬ 
lassi  ,  e  ci  renderà  più  confidenti  nel  repli¬ 
care  le  deplezioni  locali.  Non  v’  ha  dubbio 
che  ,  diminuito  colf  applicazione  replicata 
delle  mignatte  Y  aumentato  stimolo  alla  lo¬ 
calità  ,  alcune  sanguigne  prudentemente  rei¬ 
terate  basteranno  ad  ottenerne  la  soluzione. 

Ben  diverso  dovrebb’  essere  il  trattamento 
curativo  allorché  la  rabbia  si  fosse  mani¬ 
festata  molto  tempo  dopo  la  ricevutane  co¬ 
municazione  ;  perciocché  ,  dovendo  in  que¬ 
sto  caso  la  ramificazione  nervea  trovarsi  non 
solo  infiammata ,  ma  associata  anche  ad  un 
cronico  infarcimento  linfatico  ,  non  si  giu- 
gnerebbe  ,  usato  pure  un  metodo  attivissimo 
di  cura  ,  che  a  superare  lo  stato  infiamma¬ 
torio  ,  e  non  già  la  conseguente  affezione 
cronica  ,  che  ,  negletta  ,  si  riprodurrebbe 
tanto  più  facilmente,  in  quantochè  la  specie 
di  tumori  che  genera  può  sciogliersi  a  grande 
stento  se  interni  sono  ;  quando  poi  appajono 
esternamente ,  non  già  la  cura  metodica  , 
ma  1’  estirpazione  viene  proposta  da  quasi 
tutti  i  più  accreditati  autori. 


* 
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In  siffatte  circostanze  si  rende  indispen¬ 
sabile  una  cura  locale  distruttiva  ,  che  rin¬ 
novare  pur  deesi  ogniqualvolta  apparissero 
insulti  di  rabbia  ,  sebbene  nella  cura  pre¬ 
ventiva  praticati  si  fossero  i  mezzi  più  vi¬ 
gorosi. 

Altro  caso  assai  pericoloso  sarebbe  se  la 
cronica  affezione  estesa  si  fosse  in  modo 
che  ,  distrutta  la  primitiva  sua  sede  ,  vi  ri¬ 
manessero  le  appendici ,  dalle  quali  fomen¬ 
tati  ne  sarebbero  i  suoi  progressi ,  o  imper¬ 
fetta  ne  sarebbe  renduta  la  guarigione.  Al¬ 
cuni  esempj  estratti  dagli  scritti  di  rinomati 
autori  serviranno  di  conferma  alle  suespresse 
osservazioni. 

Alston  (1)  con  somma  diligenza  scrisse  la 
storia  d’  una  certa  Elisabetta  Bryant  ,  ser¬ 
vente  ,  d’anni  aa,  e  di  buon  temperamento, 
che  fu  morsicata  il  24  giugno  iy5i  da  un 
cane  arrabbiato  nella  mano  destra.  Per  quin¬ 
dici  giorni  consecutivi  non  ne  risentì  alcun 
danno  ,  indi  qualche  sintomo  la  tormentò  ; 
coll’  immersione  nel  mare  e  con  una  emis¬ 
sione  di  sangue  si  riebbe. 

Dopo  altri  diciassette  giorni  fu  attaccata 


(1)  Sur  Vhydrophobie . 
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vigorosamente  dalla  rabbia  con  un  dolore 
alla  parte  morsicata  che  si  estendeva  al 
braccio  ;  si  prescrisse  una  sanguigna  di  i5 
once  ,  dando  internamente  una  polvere  di 
venti  grani  di  muschio  e  venti  di  cinabro 
al  giorno  con  un  grano  d’  oppio  di  tre  in 
tre  ore  ,  ugnendo  tutto  il  braccio  con  olio 
d’  ulivo  caldo. 

Dal  28  luglio  sino  al  4  di  agosto  si  fe¬ 
cero  altre  due  sanguigne,  continuando  colle 
polveri  e  coir  oppio.  Ebbe  in  questo  frat¬ 
tempo  sudori  abbondantissimi  ;  ma  dopo  due 
giorni  ,  essendo  insorto  un  gran  male  di 
stomaco  ,  si  diminuì  la  dose  degli  stimoli , 
e  sotto  quella  si  sentì  meglio. 

Dopo  il  quarto  giorno  ,  trovandosi  essa 
sollevata  ,  non  le  si  diede  che  una  polvere 
fatta  colle  mentovate  droghe  ogni  24  ore  , 
si  applicò  un  fonticolo  al  braccio,  ed  inco¬ 
minciò  a  riacquistare  ciascun  giorno  dell’ap¬ 
petito  ,  della  forza  e  dello  spirito  sino  ai 
16  di  detto  mese  ;  quindi  alcuni  accidenti 
distrussero  tutto  quanto  si  era  fatto. 

Divenne  la  Bryant  pesante  ,  melancolica  ^ 
non  poteva  dormire  ,  perdè  intieramente 
F  appetito  ,  il  suo  braccio  divenne  caldo  in-* 
fiammato  nella  parte  ove  il  fonticolo  era 
stato  applicato.  Con  un  oppiato  alla  sera  , 
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e  la  suespressa  medicazione  al  braccio  ,  i 
sintomi  diminuirono  ,  e  tirò  avanti  sino  al 
giorno  23  quasi  nel  medesimo  stato  di  pri¬ 
ma  ,  eccettuato  il  braccio  che  continuò  a 
tormentare.  Si  replicarono  le  polveri  e  1’  op¬ 
pio,  ma  la  malattia  prese  maggior  forza, 
eccetto  qualche  lucido  intervallo. 

11  giorno  2.5,  non  ostante  un  generoso  sa¬ 
lasso  ed  una  mistura  salina  ,  i  sintomi  ri¬ 
masero  nello  stato  medesimo  ;  si  ordinarono 
poi  dodici  grani  d’assafetida,  dieci  di  mu¬ 
schio  e  sei  di  canfora ,  non  omesse  le  mi¬ 
sture  saline  nervose  di  tempo  in  tempo. 
Nel  giorno  3  settembre  ella  stava  meglio;  nella 
notte  avea  dormito  e  sudato  molto  ;  erano 
cessati  i  dolori  e  le  contrazioni  convulsive  , 
era  assai  sollevata  ,  e  non  avea  più  mal  di 
stomaco;  si  amministrarono  du$  delle  misture 
saline  durante  il  giorno  ,  e  la  pillola  alla 
sera  ;  lo  stesso  trattamento  anche  nel  giorno 
seguente.  In  seguito  ella  non  ebbe  più  bi¬ 
sogno  di  rimedj  :  in  pochi  giorni  fu  per¬ 
fettamente  guarita. 

Dal  riepilogo  di  cotesta  cura  chiaramente 
appare  che  se  al  primo  insulto  di  rabbia 
fosse  stata  distrutta  la  località  offesa,  si  sa¬ 
rebbe  più  prontamente  ottenuta  la  guarigio¬ 
ne  ;  che  anzi  conseguito  si  sarebbe  l’intento 
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medesimo  colle  replicate  locali  deplezioni , 
e  sostituendo  agli  impiegati  stimoli  dei  de¬ 
primenti  ,  dachè  ben  si  scorge  che  i  van¬ 
taggi  tutti  che  si  presentarono  in  questa 
malattia  furono  sempre  conseguenti  ai  salas- 
sij  alle  evacuazioni  ed  agli  abbondanti  sudori. 

Orlila  (i)  riporta  il  caso  di  uno  ,  stato 
morsicato  da  un  cane  arrabbiato  nel  tallone 
destro  ;  Y  offeso  fu  condotto  allo  spedale , 
ove  si  toccò  con  molta  esattezza  tutto  il 
fondo  della  ferita  col  burro  d’ antimonio  ; 
la  piaga  guarì  ;  ma  dopo  un  mese  dalla  mor¬ 
sicatura  si  spiegò  la  rabbia  ,  che  fu  fatale. 
Se  si  fosse  però  distrutta  la  parte  intaccata, 
probabilmente  si  sarebbe  domata  la  malat¬ 
tia  ,  che  non  avea  ancor  fatto  grandi  pro¬ 
gressi. 

Hildanus  y  inquit ,  in  observationem.  Nunc 
ergo  ad  meam  observationem  accedo .  Anno  i53f. 
Mense  sextili  ,  matrona  honesta ,  mihi  fami - 
liariter  nota ,  proximeque  affinis ,  quum  quodam 
die  per  urbem  negotia  haberet ,  a  cane  rabido 
impetitur  9  in  sinistro  brachio  mor  ditur  *  Vicini  y 
dein  presto  advocad  adfuerunt  medici }  qui  ex - 
quisite  remedia  proescripserunt,  partique  affectae 9 


(i)  Traitè  des  poisons.  T.  II ,  p.  n. 
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apponendo,  jusserunt.  Per  os  itera  alexipharmaca 
propinari  curarunt.  Brachium  supra  vulnus  le¬ 
gatura  valida  ,  vinculo  ardissimo  cxceptum  fuit. 
Topica  attrahenda  ,  forasque  venenum  evocan¬ 
do  ,  ejusque  vim  retundenda  ,  adhibita .  Deni - 
que  ferrum  ,  et  ignem  loco  Icieso  applicuit  chi - 
rurgus.  Tandem ,  elapsis  paucis  diehus,  incolumis 
evasit ,  vel  evasisse  videtur ,  nulla  in  hrachio 
noxa ,  nec  tantum  cicatrice  fere  relieta  ,  nul- 
loque  in  corpore  restante  vencno.  —  Verum 
septimo  ah  hinc  anno  recurrunt  svmptomata 
sasviora  multo  :  persendt  in  hrachio  alias  lasso 
dolor em  acerbissimum ,  velud  a  caninis  clendhus 
discerpi  et  dilaniari.  Inde ,  pauco  inter jecto 
tempore ,  furor  et  mentis  alienano  suhsequuntur  , 
masror  ,  tristida  ,  vigilioe  summas  ,  sitis  inexpli- 
cahìlis ,  fehris  tandem  ;  et  maxima  virium  pro¬ 
strano  :  ciborum  denique  omnium  odium ,  n un- 
quam  tamen  a  potu  ahhorruit.  Nec  liquida , 
quee  sitim  exdnguere  valebant ,  rejecit ,  Morti 
proxima  judicata  est ,  ìmmo  nulla  nohis  relieta 
erat  vita?  vel  salutis  spes.  Sed  in  tot  tandsque 
malis ,  ita  diligentissime  ci  manus  auxiliares 
adhibitas  fuere ,  ut  intra  paucos  dies  perfectc 
sanata  visa  sit.  Serva  etenim  illa  accidenda  , 
pauladm  mitescendo  ,  ahsolute  cessarunt.  Post 
annos  septem  ab  hac  invasione,  et  decimo  quarto 
a  canis  morsu ,  et  terno  ab  obitu  mariti  sui , 
Oss.  sulla  rabbia . 


o 
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mirabUius  }  iisque  gravissimi  morbìs ,  iterum 
tentavi  coepìt  9  principio  ducto  a  sinistro  ilio  bra¬ 
cino.  Termina  Icethalia  sensit ,  vomitiones  ,  et 
ructus  incredibiles  ,  omniacpie  symptomata  atra- 
bilaria  sustinuit ,  vigilias  ,  et  sitim  maximam 
passa  est.  Vellicationem  et  dolorem  ingentem  in 
loco  prius  morso  habuit.  Curatur  iterum  diligen¬ 
tissime  ,  et  me  proesente  sanitati  restituitur  per - 
fecte.  Sic  mansit  per  annos  sex.  Anno  vigesimo 
a  vulncre  accepto ,  denuo  rccurrit  affectus ,  exci- 
tantur  accidcnùa  ut  prioribus  annis  ,  recleuntque 
eadem  symptomata.  Sedatis  anno  sequenti  iisdem , 
cursus  tentatur  honesta  faentina .  Subsequenti 
anno  repetiit  malum  bis.  Anno  proximo  elapso 
ter  ita  correpta  fnit.  Hoc  anno  jam  bis .  A  tri- 
bus  annis  froequentiores .  Sed  breviores  fuerunt 
paroxismi.  Tres  aguntur  hebdomacles ,  quod  ab 
ultimo  proehensa  fuit  9  et  evasit  paroxismo.  In 
omnibus  fere  temporum  mutationibus  sibi  bra- 
chium  vellicavi  persentit  ,  pereor  ,  ne  brevi  vitam 
atixiam  et  calamitosam  ,  c.um  morte  saepius 
optata  commutet  (1). 

In  questo  caso  d’ Ildano  se  si  fosse  fatta 
la  prima  cura  distruttiva  con  esattezza  ,  non 
si  avrebbero  certamente  avute  le  recidive  ; 


(i)  Guil.  Fabr.  Hild,  Ohs.  et  epist .  p.  170.  A  igea¬ 
tomi  ;  i  n  1 6. 
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o  se  al  primo  svilupparsi  di  queste  si  fosse 
rinnovata  1’  ustione  ,  o  fatto  uso  degli  altri 
mezzi  già  indicati  nell’  articolo  della  cura 
locale  ,  si  sarebbero  evitati  i  consecutivi  ec¬ 
cessi  rabbiosi.  La  compassione  in  simili  cir¬ 
costanze  rende  la  cura  incerta ,  e  si  risolve 
sempre  in  danno  del  paziente. 

Il  caso  di  trismo  descritto  all’  articolo  VII, 
accaduto  in  consulto  dell’  illustrissimo  sig. 
prof.  Volpi,  guarì  colla  distruzione  dell’ offeso 
nervetto  ;  indi  1’  oppio  ed  il  muschio  ,  che 
prima  della  cura  locale  riuscirono  inefficaci, 
si  riconobbero  utilissimi. 

Avvenir  potrebbe  che  per  difetto  di  me- 
moria  o  per  altra  qualunque  causa  il  ma¬ 
lato  non  sapesse  precisare  il  vero  sito  stato 
offeso,  nè  se  ne  potesse  rinvenire  un’appa¬ 
rente  traccia  in  questo  caso  sarebbero  a 
riporsi  le  speranze  nel  solo  ardito  tratta¬ 
mento  universale. 

Se  si  avessero  invece  degli  oscuri  indizj, 
si  procureranno  delle  escare  profonde  ed 
estese  sulla  località  ,  associandovi  una  cura 
interna  secondo  le  regole  stabilite  nell’  arti¬ 
colo  che  siegue. 
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Della  cura  interna  nella  rabbia  sviluppata. 

Dalla  somma  prestezza  colla  quale  si  avanza 
questa  malattia  nei  suo  corso  ripeter  deb- 
besi  la  quasi  assoluta  inefficacia  dei  metodi 
curativi  stati  finora  praticati  :  che  se  poi  alla 
rapidità  de’  progressi  suoi  si  aggiugnesse 
ritardo  di  sussidio ,  vigoria  di  male  supe¬ 
riore  alla  robustezza  fisica  dell’  ammalato , 
o  applicazione  di  rimedj  lenti  nei  loro  ef¬ 
fetti  ,  o  noti  abbastanza  potenti  per  far  ar¬ 
gine  alla  causa  primaria  della  malattia  stessa, 
disperata  ne  sarebbe  la  guarigione. 

Ha  creduto  Gelso  (i)  che,  tuffando  nel- 
1’  acqua  fredda  gl’  individui  stati  addentati  , 
non  solo  si  guarentivano  contro  la  rabbia 
non  ancora  manifestatasi  ,  ma  guarivano 
quand’  anche  giunti  fossero  allo  stato  di  aver 
orrore  all’  acqua.  Elmonzio  (a)  asserisce  di 
aver  veduto  immergere  nel  mare  un  vecchio 
attaccato  da  rabbia  ,  e  guarirne  coli’  averlo 
lasciato  per  pochi  minuti  sott’  acqua  ,  repli- 


(1)  Lib.  V?  cap.  27. 

(2)  Sancassani.  Diluc.  fis.  med.  T.  I,  p.  140. 
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candone  varie  volte  l’ immersione  ,  ri  ponen¬ 
dolo  P°i  supino  e  coperto  sur  un  barile  , 
ove  rigetto  1  acqua  salsa  che  inghiottito 
avea.  Morgagni,  Tulj  fio  ,  Ettmullero  non 
aveano  fiducia  negli  effetti  di  tali  immer¬ 
sioni  ^  a  malgrado  però  della  contraria  loro 
opinione  ,  ravvisare  si  possono  (in  mancanza 
di  altri  pronti  più  efficaci  sussidj  )  come 
giovevoli  per  la  debilitante  loro  azione , 
egualmente  che  lo  sarebbero  uno  spavento 
ad  arte  procurato  ,  V  uso  delle  cantaridi  ,  e 
tanti  altri  consimili  deprimenti  ;  che  se  tal¬ 
volta  una  guarigione  dalla  rabbia  fosse  stata 
attribuita  a  qualche  specifico  di  natura  op¬ 
posto  ,  esaminando  il  trattamento  di  cura 
tenutosi  ,  ravvisare  si  potrà  certamente  che  , 
in  concorso  dello  stimolo  ,  saranno  stati  pre¬ 
scritti  dei  salassi ,  procurate  delle  abbon¬ 
danti  traspirazioni  od  evacuazioni,  in  som¬ 
ma  dei  sottraenti  ,  dall’  azione  benefica  dei 
quali  soltanto  sarà  da  ripetersi.  James  e 
Sauvages  ordinavano  contemporaneamente  il 
cinabro  ,  il  muschio  ed  il  salasso  ;  i  moderni 
all  uso  dell’  oppio  accoppiano  le  emissioni  di 
sangue.  c<  Mathieu  il  a  aussi  guéri  deux  chiens 
a  déja  enrages,  en  leur  faisant  des  frictions 
cc  mercurielles  sur  la  téte  et  sur  l’endroit 
«  où  ils  avoient  été  mordu  ^  il  leur  fit  en 
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«c  autre  prendre ,  pendant  quelques  jours 
«  de  suite,  dix  grains  de  thurbith  rninéral  ». 
I  signori  Bouillet  ,  Bertrand  ,  Palmarius  (i) 
e  molti  altri  raccomandano  F  uso  del  mer¬ 
curio. 

Il  sig.  cavaliere  professore  clinico  Palletta, 
sulla  base  delle  proprie  sperienze  ,  poca  fi¬ 
ducia  ripone  nell’  uso  del  mercurio  allorché 
questa  malattia  siasi  spiegata  ;  convinto  pur 
io  ne  sono  pel  riflesso  che  detto  farmaco 
opera  spezialmente  sul  sistema  sanguigno  ; 
ed  il  nervoso  ,  che  ne  è  attaccato ,  non  par¬ 
tecipa  dell’  azione  che  per  una  via  indiretta  ; 
oltre  ciò  il  mercurio  è  lentissimo  ne’  suoi 
effetti  a  confronto  della  rapidità  dei  pro¬ 
gressi  della  rabbia. 

M.r  de  Mathiis  nell’ottobre  del  1778  (a) 
ha  creduto  di  far  morire  un  cane  supposto 
arrabbiato  col  farlo  mordere  da  una  vipera. 
Da  tre  giorni  il  cane  nè  mangiava  ,  nè  be- 
vea  ,  dava  anzi  segnali  di  vera  rabbia  ;  quan- 
d’  ebbe  però  ricevuto  dalla  vipera  diversi 
morsi  sul  capo  ,  bebbe  moltissimo  ,  quindi 
essendogli!  enfiata  la  testa  in  causa  dei 
riportati  morsi  ,  cessò  di  vivere  dopo  quat- 


(1)  BibL  choisie  ,  p.  a3i  ;  voi.  XV. 
(a)  Bibl.  phj's.  èco  twin.  1784,  p,  21G. 
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tP  ore  ;  conchiude  da  ciò  il  detto  autore 

che  il  veleno  viperino  esercita  un’  azione 

\ 

contraria  a  quello  della  rabbia. 

I  eh.  signori  professori  Rasori  (i)  e  Man¬ 
gili  (2)  ,  sulla  scorta  di  sperienze  proprie  , 
hanno  potuto  riconoscere  che  1’  azione  del 
veleno  della  vipera  è  controstimolante  ,  e 
limitata  in  massima  parte  al  sangue,  per 
lo  che  se  la  rabbia  non  ancora  spiegata 
avesse  pienamente  la  sua  diatesi  infiamma¬ 
toria  ,  il  veleno  viperino  produrrebbe  i  suoi 
effetti  eguali  a  quelli  verificatisi  nel  suenun- 
ciato  caso  del  cane  ;  se  poi  si  fosse  mani¬ 
festata  in  tutto  il  suo  vigore ,  il  veleno  vi¬ 
perino  non  sarebbe  sufiicente  per  sè  stesso 
a  porre  argine  al  corso  della  medesima  0 
che  poi  renderebbe  nulli  gli  effetti  di  quello, 
come  si  è  veduto  negli  sperimenti  institui ti 
dall’  egregio  sig.  professore  Palletta ,  citati 
nell’  art.  X.  Potrebb’  essere  per  altro  di  gio¬ 
vamento  nella  rabbia  1’  uso  del  veleno  vi¬ 
perino  allorché  possibile  fosse  di  misurare 
con  certezza  a  quali  gradi  d’  infiammazione 
fosse  giunta  la  malattia;  altrimenti  essendovi 


(1)  Ann.  della  Storia  della  febbre  peteccb.  di  Genova e 

(2)  Giornale  Brugnatelli  retro. 
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sproporzione  di  forze  fra  F  uno  e  1’  altra  f 
le  conseguenze  sarebbero  funeste. 

L’  antico  Lanfranchi  ,  Boerhaave  ^  Van- 
swieten  e  moltissimi  altri  autori  hanno  rac¬ 
comandato  F  uso  del  salasso  in  questa  ma¬ 
lattia  ^  senza  però  somministrare  prove  pra¬ 
tiche  o  teoriche  dell’  efficacia  ottenutasi  ^ 
o  attendibile.  Tymon ,  Schoolbred  ^  Goeden, 
Wogelsand  ,  Winne  e  Kluiskens  ,  scorgendo 
F  esito  troppo  incerto  dei  tanti  e  diversi 
metodi  curativi  eh’  erano  in  pratica  ^  si  av¬ 
visarono  con  savio  accorgimento  di  poter 
superare  ,  mediante  il  salasso  al  deliquio  ^ 
la  rapidità  del  corso  della  rabbia  ,  ed  eb¬ 
bero  a  riportarne  dei  felici  risultamenti.  Le 
osservazioni  che  si  sono  fatte  nell’  articolo 
precedente  convincono  dei  vantaggi  che  spe¬ 
rare  si  possono  da  tale  pratica  ,  quando  non 
si  ometta  di  cooperarvi  in  pari  tempo  col 
porgere  sussidio  anche  alla  località  offesa  ; 
sarebbero  per  avventura  di  giovamento  in 
questa  parte  alcune  deplezioni  sanguigne.  In 
ogni  caso  sarà  mestieri  di  coadiuvare  a  que¬ 
ste  azioni  deprimenti  con  qualche  specifico 
in  analogia  di  virtù  alle  azioni  stesse. 

L’ ili.  professore  clinico  sig.  cavaliere  Pal¬ 
letta  ha  sempre  riguardato  con  occhio  di 
preferenza  F  oso  in  questa  malattia  dell’atropa 
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belladonna  ;  Bourgelat  ,  Chabert  ,  Miinch  , 
Huffeland  >  e  tanti  altri  se  ne  lodarono  le 
tante  volte  :  in  questi  termini  di  essa  ne 
parla  il  eh.  sig.  eav.  professore  Borda  (i)  . . . 
hac  enirn  in  re  expertus  loquor ,  et  jure  com¬ 
mendo  efificaciam  cjus  9  namque  plures  eadem 
a  metipso  medicati  ita  convaluerunt ,  ut  nullum 
inde  apparuerit  in  iis  signum  exacti  morbi ,  vel 
curationis  non  absolutw .  Resistit  igitur  rabie 
venenatis  liceo  lioerba  ,  ejusque  vim  ita  contro - 
stimolantem  adjudico  ,  ut  systema ,  usu  suo  > 
obnoxium  nil  prorsus  evadat  veneni  rabidi  sti - 
mulum  perceptioni  9  ac  proinde  addito  tempore 
ita  dispellatur  ,  ut  ejus  reversio  nequaquam 
fieri  possit.  Si  possono  usare  le  foglie  e  la 
radice  in  polvere,  o  l’estratto,  cominciando 
da  pochi  grani ,  e  crescendone  gradatamente 
la  dose. 

Il  sig.  professore  Alemanni  ,  chimico  ben 
noto  ,  esaminando  P  opera  di  Orlila  sui  ve¬ 
leni,  ha  potuto  convincersi ,  mediante  il  con¬ 
fronto  delle  sperienze  di  questo  con  quelle 
di  Brodie  sull’  azione  del  mudato  di  barite  , 
che  questo  sale  è  un  potente  e  permanente 
controstimolo  ;  mi  ha  perciò  graziosamente 


(i)  Ami.  uniy.  di  Med.  N.°  I.  1817.  P*  Reirnas 
lineae  Topographiae  medicete  agri  Ticinensìs. 
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insinuato  a  proporne  F  uso  nella  malattia  eli 
rabbia  :  se  per  verità  si  paragona  F  azione 
del  muriato  suddetto  con  quella  dell’  atropa 
belladonna,  se  ne  avranno  questi  risultamene^ 
che  questa  ,  cioè  ,  quale  sostanza  vegetabile, 
decomponendosi  in  breve  ,  breve  anche  ne 
sarà  F  efficacia  della  sua  azione  ;  è  d’  al¬ 
tronde  difficilissimo  il  farla  trangugiare  al- 
F  ammalato  ,  il  quale  sarebbe  pur  forza  che 
di  frequente  la  inghiottisse  onde  mantenere 
un’azione  deprimente  proporzionata  al  vigore 
della  malattia.  Il  muriato  di  barite  non  solo 
non  si  decompone  ,  ma  anzi  conserva  tutta 
la  propria  attività  finché  esiste  nell’ animale  ^ 
e  quand’  anche  si  combinasse  a  qualche 
principio  solforico  o  carbonico ,  divenendo 
un  solfato  od  un  carbonato  di  barite,  ope¬ 
rerà  sempre  deprimendo  egualmente  che  la 
barite  stessa.  Mantenendosi  dunque  il  mu¬ 
riato  sempre  attivo  ,  e  per  lungo  tempo  nel 
corpo ,  allontana  il  bisogno  di  ricorrere  a 
replicate  dosi  per  ottenerne  la  continuazione 
de’  suoi  effetti  ;  laonde  se  un  accesso  rab¬ 
bioso  durasse  a  lungo  ,  preso  il  muriato  in 
un  momento  di  qualche  remissione  ,  conser¬ 
verebbe  questo  il  proprio  vigore  controsti¬ 
molante  al  di  là  della  durata  dell’  accesso 
medesimo,  che  per  necessità  diverrebbe  meno 
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forte  ,  locchè  non  può  ottenersi  dall’  atropa 
balladonna.  Il  mudato  sciogliendosi  nell’  ac¬ 
qua  ,  più  facilmente  s’  inghiottisce  ;  opera 
egualmente  dato  per  cristeo  ,  vantaggio  di 
cui  non  è  suscettibile  ]’  altro  specifico  ;  gio¬ 
va  però  avvertire  che  quando  si  verifi¬ 
casse  il  caso  di  amministrare  il  mudato 
per  cristere,  dovrà  aumentarsene  la  dose  in 
ragione  della  minore  quantità  che  di  esso 
ne  viene  assorbita  utilmente.  Yerso  la  fine 
dell’  art.  XI  evvi  la  storia  di  una  cura  pre¬ 
ventiva  ottenutasi  con  felice  successo  dal- 
T  uso  del  mudato  di  barite  in  un  caso  di 
morsicatura  ;  tale  storia  potrebbe  forse  ser¬ 
vire  di  norma  nell’  amministrazione  di  que¬ 
sto  farmaco  in  tante  altre  neuralgie. 

Il  chiarissimo  sig. professore  Monteggia  nel¬ 
l’anno  iBio  ha  voluto  sperimentare,  sull’au¬ 
torità  di  Crawford,  il  mudato  di  barite  nella 
cura  di  uno  scrofoloso  in  età  di  anni  nove 
circa,  di  gracile  temperamento,  mal  nutrito, 
e  attaccato  da  suppurazione  a  varie  glandolo 
del  collo.  Cominciò  dal  prescriverne  un  gra¬ 
no  ,  poi  nello  spazio  di  cinque  o  sei  giorni 
portò  la  dose  fino  ai  tre  grani  in  una  libbra 
d’  acqua.  Nei  primi  due  giorni  il  ragazzo 
non  sentì  altro  incomodo  che  alla  pupilla  , 
perchè  erasi  questa  un  po’  dilatata;  ma  nel 
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terzo  giorno  ,  dopo  presi  i  tre  grani  ,  soffri 
delle  vertigini  ,  che  quantunque  si  fosse  so¬ 
spesa  F  amministrazione  del  mudato,  conti¬ 
nuarono  per  due  o  tre  giorni ,  accusando 
egli  per  qualche  tempo  in  seguito  un  senso 
di  stupore  nelle  funzioni  cerebrali  ;  e  man¬ 
tenendosi  per  egual  tempo  la  pupilla  legger- 
mete  dilatata  ,  i  polsi  assai  rallentati  e  ce¬ 
denti  al  tatto  ,  ed  altri  sintomi  dinotanti 
deficienza  di  robustezza.  Maggiore  fiducia  c’in¬ 
spirerà  la  seguente  storia  nell’  uso  del  mu¬ 
dato  baritico  :  Angiolo  Lissoni  di  Cologno  , 
contadino,  d’anni  18,  rimase  sotto  le  ruine 
di  una  fornace  accesa ,  donde  ne  riportò 
una  scottatura  di  seconda  specie  negli  arti 
inferiori ,  nel  braccio  destro  ,  ed  una  pic¬ 
cola  anche  nel  sinistro.  Portato  a  questo 
Speciale  Maggiore  nel  giorno  20  settembre  , 
e  collocato  nell’  infermeria  di  S.  Paolo  ,  affi¬ 
datami  in  direzione  interinale  per  l’accaduta 
malattia  del  sig.  professore  Palletta,  fu  me¬ 
dicato  da  principio  cogli  ammollienti  ester¬ 
namente  (  è  da  notarsi  che  il  Lissoni  era  di 
temperamento  robusto  ed  irritabile  )  ,  e  coi 
debilitanti  internamente.  Ai  primi  di  ottobre 
F  ammalato  era  già  in  uno  stato  migliore  ; 
essendosi  anche  già  staccate  le  escare  ,  gli 
venne  conceduta  perciò  una  dieta  meno  ri- 
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gorosa.  Nel  giorno  6  del  corrente  sentì  una 
leggier  contrazione  muscolare  alle  mascelle 
ed  alla  spina  dorsale  ,  che  nel  susseguente 
crebbe  a  segno  di  non  ammetter  che  la  pun¬ 
ta  delle  dita  fra  i  denti  ;  in  questo  istante 
solamente  accusò  tale  sopraggiunta  malat¬ 
tia  (i)  ;  erano  i  polsi  frequenti  e  contratti, 
il  calore  della  cute  aumentato  ,  la  lingua 
biancastra  e  palato  disgustoso  ;  mi  determi¬ 
nai  perciò  ad  ordinargli  una  bevanda  purgan¬ 
te ,  e  dieta  ristrettissima.  Svanirono  ben  pre¬ 
sto  i  sintomi  di  saburre  ,  e  restava  soltanto 
di  abbattere  V  alterazione  nervosa  ,  il  che  si 
procurò  con  dieta  di  soli  brodi,  e  colf  am¬ 
ministrazione  di  due  grani  di  muriato  di  ba¬ 
rite  in  una  libbra  d’  acqua;  amministrazione 
che  presentando  felici  risultamene  ,  si  andò 
di  mano  in  mano  aumentando  fino  ai  16 
grani  in  24  ore  ,  sempre  con  esito  migliore. 
Terminata  la  cura,  si  darà  per  esteso  la  sto¬ 
ria  di  questa  malattia  ,  del  trattamento  os¬ 
servato,  e  dell’  esito  che  avrà  avuto  la  cura. 

Potrà  aumentarsi  o  diminuirsi  la  dose  del 
muriato  in  proporzione  della  maggiore  o 

^gMacngaagaan— — - — m  ,  _  -  - - — , - - 

(1)  Attribuii  questa  comparsa  trismatica  con  prin¬ 
cìpio  di  tetano  all’  irritazione  portata  all’  estesa  super¬ 
ficie  di  papille  nervee  esposta  all’  azione  dell’  aria. 
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minore  forza  della  malattia  ,  in  ragione  del- 
1’  età  e  della  fisica  costituzione  degl’  indivi¬ 
dui  cui  si  amministra  ,  tenendosi  sempre  in 
avvertenza  sulla  prescrizione  di  detto  farma¬ 
co  che  continua  ne"  suoi  effetti,  quantunque 
ne  venga  sospeso  l’uso,  se  con  sostanze  di 
natura  opposte  non  si  accorresse  al  riparo. 
L’  oppio  dovrebb’  essere  F  antagonista  del 
muriato  di  barite  ,  come  lo  è  dell’  atropa 
belladonna  (i)  ,  al  solo  istante  però  delF  av¬ 
velenamento;  siccome  poi  Fazione  della  ba¬ 
rite  è  più  permanente  di  quella  dell’  atropa 
belladonna  ,  utile  essere  potrebbe  F  unire  al- 
F  oppio  una  dose  di  corteccia  peruviana  , 
riconosciuta  quale  stimolante  il  più  durativo, 
onde  così  tenere  in  freno  le  conseguenze 
che  talora  ne  derivano  dal  muriato  preso 
in  dosi  troppo  generose. 

L’  acqua  distillata  di  mandorle  amare  e 
delle  foglie  del  persico  ,  oltre  F  azione  de¬ 
bilitante  ,  hanno  quella  di  conciliare  il  son¬ 
no  ,  come  più  volte  ne  fui  io  stesso  testi¬ 
monio;  quando  perciò  si  desiderasse  di  am¬ 
mansare  la  veglia,  che  per  lo  più  tormenta 
F  infetto  di  rabbia,  basterà  dargli  una  dose 


(  i  )  Ann.  di  Med,  stran. 
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dell’  acqua  suddetta  sola  o  unita  alla  solu¬ 
zione  di  barite  ,  curando  il  momento  di  qual¬ 
che  remissione  ,  onde  inghiottirla  possa.  An¬ 
che  l’acqua  distillata  di  lauro-ceraso,  e  mol¬ 
to  più  se  si  ascende  al  di  lui  radicale,  l’acido 
prussico  ,  il  più  potente  dei  controstimoli , 
potranno  equivalere  al  nmriato  di  barite. 
Tutte  le  altre  sostanze  velenose  che ,  per 
vigoria  di  controstimolo,  pareggiano  le  so¬ 
vraccennate,  potranno  amministrarsi  con  van¬ 
taggio  in  questa  malattia. 

La  rabbia  non  cambia  mai  diatesi  (i);  col 
suo  sviluppo  ne  marca  la  propria  forza  ,  e 
quasi  con  eguale  prontezza  è  seguita  o  dalla 
guarigione  o  dalla  morte.  Accadere  potreb¬ 
be  che ,  dietro  1’  uso  di  salassi  replicati  ,  o 
abbondanti  a  segno  dì  portar  1’  ammalato  al 
deliquio,  oppure  in  seguito  all’ amministra¬ 
zione  di  potenti  controstimoli  presi  interna¬ 
mente  ,  si  manifestasse  una  forte  simulata 
astenia  ,  che  temere  facesse  della  di  lui  vita; 
in  questa  ipotesi  ,  e  quando  per  opporsi  al 
procurato  eccessivo  esaurimento  di  forze  non 
bastasse  il  sospendere  1’  uso  dei  debilitanti , 
utile  potrebbe  essere  la  prescrizione  momen- 


(t)  Dietro  i  principj  troppo  fondati  dell’  illustre 
sig.  prof.  Rasori. 
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tanea  di  qualche  leggiero  stimolante ,  con 
avvertenza  di  procedere  assai  cautamente 
onde  non  promovere  un’  esacerbazione  ,  e 
vietandone  l’ulteriore  pratica  al  più  piccolo 
sintomo  di  stimolo. 

Non  dovremo  per  altro  sì  di  leggieri  pre¬ 
star  fede  all’  imponente  apparenza  di  sintomi 
minaccianti  variazione  di  diatesi;  poiché  se 
rendesi  questa  assai  difficile  in  una  malattia 
di  lunga  durata  ,  sarà  impossibile  in  quella 
della  rabbia,  sì  breve  e  rapida  ne’  suoi  pe¬ 
riodi.  La  seguente  storia  di  malattia  trattata 
nella  clinica  chirurgica  del  più  volte  lodato 
sig.  professore  Palletta  servirà  di  conferma 
alle  osservazioni  ora  fatte. 

Nel  giorno  23  maggio  p.  p.  ebbi  ad  ope¬ 
rare  per  male  di  pietra  Angelo  Domenico 
Cattaneo  ,  d?  anni  nove  ,  del  luogo  di  Kho. 
Sovraggiunsero  nel  quinto  giorno  dalla  se¬ 
guita  estrazione  della  pietra  ,  e  dopo  due 
insulti  di  minacciante  cistitide  vinti  con  due 
pronti  salassi ,  sovraggiunsero,  dissi,  dei  do¬ 
lori  vivi  alla  ferita ,  mentre  il  polso  dava 
appena  segnali  d’  irritazione,  L’  inclito  sig. 
professore  Palletta  attribuì  la  forza  dei  do¬ 
lori  allo  stato  di  astenia ,  cui  era  stato  ri¬ 
dotto  il  paziente  onde  preservarlo  dalla  in¬ 
fiammazione  della  vescica  ,  osservando  che. 
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sebbene  tali  dolori  prodotti  sieno  dallo  sti¬ 
molo  che  le  orine  cagionano  nell’  uscita , 
dessi  però  rendonsi  vieppiù  acuti ,  perchè 
generalmente  quanto  più  una  parte  è  inde¬ 
bolita  ,  altrettanto  è  più  sensibile  ;  sicché 
corroborando  F  ammalato  con  dei  ben  rego¬ 
lati  stimolanti,  si  viene  a  rendere  stupida  la 
eccessiva  sensibilità  nervosa  ;  bastarono  in¬ 
fatti  per  sedarli  tre  gocce  di  laudano  liqui¬ 
do  di  Sydenham  in  due  once  di  acqua  co¬ 
mune.  Nel  sesto  giorno  comparve  al  sacro 
una  leggiere  risipola,  che  nel  giorno  susse¬ 
guente  vidersi  di  essa  estese  le  tracce  verso 
le  natiche,  gl’ipocondrj  e  sul  ventre;  si  ebbe 
quindi  a  supporre  che  i  dolori  sovraccennati 
stati  ne  fossero  i  forieri.  L’ ammalato  non 
voleva  bere  che  sola  acqua  pura  ,  e  con 
istento  inghiottiva  un  po’  di  brodo.  Maggiori 
progressi  fece  la  risipola  nell’  ottavo  giorno  ; 
e  trovandosi  il  ragazzo  molto  estenuato  di 
forze  ,  si  è  creduto  di  fargli  somministrare 
sei  once  di  vino  ,  che  gustò  moltissimo,  ed 
un  poco  di  pan  bollito;  essendosi  in  seguito 
accresciuta  la  dose  degli  stimoli  e  del  nu¬ 
trimento,  parve  che  l’ammalato  migliorasse; 
ma  la  risipola  continuò  più  oltre  ;  allorché 
poi  era  quasi  scomparsa,  vi  rimase  una  lieve 
leucoflegmazia  con  febbre  vespertina  ,  sudori 
Oss .  sulla  rabbia ,  9 
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profusi,  inappetenza,  ed  una  emaciazione  tale 
da  far  temere  una  vicina  consunzione.  Colla 
tenuissima  dieta  cui  da  s è  inappetente  si  as¬ 
soggettava  ,  colle  abbondanti  bibite  acquose 
che  spontaneamente  chiedeva,  e  col  promo¬ 
vere  qualche  evacuazione  alvina  ,  svanirono 
tutti  cotesti  sintomi,  e  1’  ammalato  guarì  per¬ 
fettamente.  Tal  edema  generale,  tal  epiressia 
e  tal  dimagrazione ,  conseguenti  alla  lunga 
malattia  erisipelatosa  ,  debbono  sicuramente 
attribuirsi  all’  uso  degli  stimoli  consigliati 
dall’  apparente  estenuazione  di  forze  mani¬ 
festatasi  nel  ragazzo  ,  e  dagl’  illusorj  miglio¬ 
ramenti  che  di  giorno  in  giorno  andavano 
presentandosi.  Da  tutto  ciò  dee  raccogliersi 
che  nell’  uso  degli  stimoli  converrà  proce¬ 
dere  con  somma  prudenza,  nè  esserne  tanto 
liberali  finché  uno  stato  d’  irritazione  qua¬ 
lunque  esista  nell’  ammalato. 

Nel  giorno  7  agosto  p.°  p.°,  coll’assistenza 
del  sig.  cavaliere  prof.  Palletta  ,  ed  in  con¬ 
corso  di  tutto  il  rispettabile  corpo  de’  si¬ 
gnori  chirurgi  di  questo  Spedale  Maggiore  , 
ho  dovuto  operare  nella  clinica  chirurgica 
certo  Giovanni  Ferrari  milanese  ,  d’  anni  q3, 
cameriere  di  professione  ,  e  facilmente  irri¬ 
tabile  per  temperamento.  Era  egli  tormen¬ 
tato  dalla  presenza  in  vescica  di  una  pietra 
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più  grossa  di  un  mezz’  uovo  di  gallina.  Già 
da  cinque  anni  aveva  avuto  origine  la  ma¬ 
lattia  ,  che  nel  frattempo  era  stata  causa  di 
replicati  ricorsi  infìammatorj  alla  vescica,  in 
conseguenza  dei  quali  il  Ferrarlo  andava  sog¬ 
getto  a  continui  spasimi ,  ad  una  cronica 
dissenteria  ,  e  ad  una  estrema  emaciazione. 
Seguita  felicemente  P  operazione  ,  ed  essen¬ 
dosi  poi  manifestati  dei  sintomi  di  cistitide, 
ordinai  un  salasso  ,  e  l’ applicazione  alla  re¬ 
gione  ipogastrica  di  numero  ventiquattro  san¬ 
guisughe  ,  procurando  di  ridurlo  al  deliquio, 
onde  così  far  desistere  F  ostinazione  dei  do¬ 
lori  che  lo  tormentavano.  In  seguito  pren¬ 
dendo  migliore  piega  le  cose ,  si  pensò  a 
ristorarlo  con  brodi  buoni  ;  e  siccome  ac^ 
cusava  dei  dolori  prodotti  dall’  acrimonia 
delle  orine  ,  si  prescrisse  per  sedarli  qualche 
picciola  dose  di  laudano  ,  che  giovava  poi 
anche,  unitamente  alle  emulsioni  colla  gom¬ 
ma  arabica,  a  rendere  meno  ostinata  la  dis¬ 
senteria  ;  indi  si  sono  permessi  dei  nutritivi, 
con  scarsa  dose  di  semplice  decotto  di  chi¬ 
na  \  poi  un  po’  di  vino  }  e  si  giunse  così  di 
mano  in  mano  a  guarirlo  più  perfettamente 
che  ottenuto  non  erasi  nella  cura  del  Cata- 
neo  accennata  di  sopra  ,  nella  quale  erano 
forse  stati  troppo  generosamente  usati  gli 
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stimolanti.  Nel  giorno  15,  non  esistendo  alla 
località  alcuna  esacerbazione  ,  e  cessata  es¬ 
sendo  quasi  la  dissenteria,  si  è  conceduto  ai 
Ferrano  un  vitto  più  abbondante  ,  facendo 
uso  di  qualche  pressione  sulla  ferita  per  in¬ 
vitar  le  orine  alla  via  naturale.  Cominciò 
finalmente  nel  giorno  ao  a  dar  delle  orine 
per  l’uretra,  in  forza  dell’aumentata  pressione 
sulla  ferita ,  quale  d’  assai  si  è  ristretta.  Dal 
mentovato  giorno  sino  all’8  di  ottobre,  me¬ 
diante  delle  abbondanti  emulsioni  di  semi  di 
melone  combinate  con  un  vitto  moderato 
e  la  compressione  continuata  alla  località, 
cauterizzando  questa  di  tanto  in  tanto  col 
nitrato  d’  argento  fuso  ,  si  ottenne  la  per¬ 
fetta  guarigione.  Nel  giorno  9  appena  chiuso 
il  foro  fistoloso,  ed  essendosi  per  avventura 
agitato  di  troppo  F  ammalato ,  si  riaprì  il 
varco  indiretto  alle  orine ,  quale  nuovamente 
si  otturò  col  ripetervi  F  ammalato  la  suin¬ 
dicata  compressione  ,  e  col  mettersi  in  istato 
di  quiete. 

Il  caso  di  Luigi  Ripamonti  di  Masnaga  , 
in  età  di  anni  dieci  ,  non  è  dissimile  in 
parte  dal  surriferito  ,  e  possono  perciò 
esservi  applicate  le  riflessioni  stesse.  Que¬ 
sto  ragazzo  già  da  due  anni  avea  un  tu- 
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more  bianco  (i)  suppurato  nell’  articola¬ 
zione  del  braccio  destro  con  carie  estesa 
a  tutta  la  lunghezza  deli’  omero.  Nel  giorno 
20  agosto  ,  incaricato  io  di  operarlo  alla 
presenza  del  sig.  prof.  Biraghi  e  di  varj  esperti 
signori  chirurghi  ajutanti ,  disarticolai  tutto 
1*  arto  ;  e  1’  ammalato,  sebbene  già  sfinito  di 
forze  per  la  lunga  malattia  che  da  due  anni 
soffriva  ,  e  per  due  salassi  che  gli  si  fecero 
dopo  T  operazione  onde  abbattere  alcuni 
sintomi  insorti  di  peripneumonia  ,  si  riebbe 
assai  presto  in  discreta  forza  coll’  ammini¬ 
strazione  di  soli  brodi,  di  qua  die  leggiero 
panbollito  ,  essendogli  soltanto  nell’  ottavo 
giorno  stato  permesso  qualche  uovo  ;  con 
somma  circospezione  si  è  aumentata  in  se¬ 
guito  la  dose  degli  alimenti ,  e  V  ammalato 
in  oggi,  giorno  1 5  dalla  seguita  operazione, 
sta  meglio. 

Da  cotesto  giorno  ai  x6  di  ottobre  il  Ri¬ 
pamonti  si  è  permesso  di  soppiatto  qualche 
disordine  nel  regime  dietetico  ;  fu  quindi  at¬ 
taccato  da  replicate  diarree ,  che  reso  lo 
hanno  leucoflegmatico  e  sfinito  di  forze. 
La  piaga  però  non  ha  sofferto  alcun  nota¬ 
bile  cambiamento ,  ed  è  già  quasi  piena¬ 
mente  cicatrizzata. 


(i)  Procedeva  U  tumore  da  causa  scrofolosa. 
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Potrebbe  darsi  il  caso  che  un  individuo 
stato  addentato  si  ritrovasse  prima  dello 
sviluppo  della  rabbia  in  una  estrema  de- 
ficenza  di  forze  o  per  malattia  sofferta  ,  o 
per  ejualunque  altra  causa  ;  in  questa  ipo¬ 
tesi  molto  meno  difficile  ne  sarebbe  la  gua¬ 


rigione  da  ottenersi  col  distruggere  il  fomite 
della  rabbia  ,  che  è  quanto  dire  la  località 
stata  offesa  ,  con  che  la  diatesi  riprenderebbe 
il  primiero  suo  carattere  di  astenica. 

Se  la  rabbia  ritardasse  molto  a  mani¬ 
festarsi  ,  ovvero  si  spiegasse  in  un  individuo 
avente  una  debole  costituzione  fisica  ,  pro¬ 
durrebbe  una  malattia  lenta  ;  derivarne  po¬ 
trebbero  perciò  delle  conseguenze  croniche, 
dei  torpori ,  delle  convulsioni  asteniche ,  e 
quei  sintomi  tutti  conseguenti  ad  un’  iner¬ 
zia  o  stupidità  nervosa  causata  dal  concorso 
maggiore  del  sangue,  o  per  esservisi  formato 
qualche  cronico  ingorgo  linfatico  negli  in¬ 
volucri  de’  nervi  o  nel  loro  parenchima. 

Se  oltre  ciò  i  polsi  fossero  cedenti  al 
tatto  e  tardi  ,  allora  il  vino  ,  F  oppio  ,  il 
muschio,  la  corteccia  peruviana  e  simili  , 
dati  a  refratte  e  forti  dosi,  come  pure  le 
esterne  fregagioni  eccitanti  ed  un  buon  nu¬ 
trimento  saranno  le  più  opportune  pre¬ 
scrizioni. 
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La  rabbia  ,  tanto  spontanea  che  comu¬ 
nicata  ,  è  sempre  ed  assolutaménte  una  ma¬ 
lattia  nervosa.  Deriva  la  prima  dall’  esalta¬ 
zione  delle  funzioni  intellettuali.  Il  contatto 
del  veleno  rabbioso  con  qualche  parte  ner- 
vea  stata  lesa  per  morso  o  lambito  di  ani¬ 
male  arrabbiato  genera  la  seconda. 

Alcune  malattie  per  analogia  di  sintomi 
sono  state  e  potrebbero  essere  confuse  colla 
rabbia  comunicata  ;  le  cause  però  donde 
queste  procedono ,  la  natura  meno  atroce 
dei  loro  sintomi,  ed  i  periodi  più  lunghi 
del  corso  delle  medesime  serviranno  di  norma 
per  istabilirne  la  vera  diagnosi  e  distin¬ 
guere  F  una  dalle  altre. 

Che  la  rabbia  sia  una  vera  infezione  ner¬ 
vosa,  si  prova,  primo,  colla  natura  de’  suoi 
sintomi,  secondo,  col  paragone  di  questi  con 
quelli  che  soglionsi  manifestare  nel  tetano 
traumatico. 

La  rabbia  può  protrarre  a  mesi  e  ad 
anni  il  proprio  sviluppo  ;  la  formazione  dei 
neuromi  ne  serve  d’indubbia  prova. 
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Il  veleno  che  si  forma  collo  sviluppo  della 
rabbia  porta  infezione  non  alla  sola  saliva  , 
ma  a  tutta  la  massa  sanguigna  ;  propagato 
poi  questo  ad  altro  animale  ,  limita  1’  acre 
sua  azione  alla  località  ,  d’  onde  spiegasi  la 
rabbia ,  che  ,  in  ragione  della  maggiore  o 
minore  irritabilità  dell’ individuo  stato  offeso  , 
produce  il  nuovo  più  o  meno  attivo  veleno. 

Il  solo  assorbimento  del  veleno  rabbioso 
non  basta  a  generare  la  rabbia  ;  può  anzi 
riescire  innocuo  quando  siegua  in  piccola 
dose.  L’  azione  di  questo  confrontata  con 
quella  di  altri  veleni  conferma  il  principio 
stabilito  ,  che  se  V  infezione  rabbiosa  non 
intacca  il  sistema  nervoso  ,  nemmeno  potrà 
svilupparsi  la  rabbia. 

La  rabbia  è  malattia  stenica  ;  le  guari¬ 
gioni  che  se  ne  sono  ottenute  coi  depri¬ 
menti  ,  e  le  autopsie  dei  rabbiosi  ne  fanno 
indubbia  prova.  La  natura  però  del  di  lei 
veleno  è  acre  e  controstimolante ,  sicché 
usato  ne’  modi  e  nella  quantità  stessa  del 
veleno  viperino  produrrà  risultamenti  eguali, 
se  non  che  1’  acre  qualità  del  primo  si  è 
quella  che  irrita  ed  infiamma  le  parti  ner¬ 
vose  state  offese. 

Ogni  qualvolta  siegua  morsicatura  di  ca¬ 
ne  o  di  altro  animale  sospetto  di  rabbia  , 


RIEPILOGO, 


la  prognosi  dovrà  essere  molto  riservata.,  c 
conseguente  ad  una  cura  preventiva. 

La  cura  locale  potrà  farsi  o  per  mezzo 
del  succhiamento  alla  ferita  ,  o  promovendo 
una  generosa  suppurazione  ,  ovvero  distrug¬ 
gendo  coi  caustici  la  località  infetta;  il  cau¬ 
terio  attuale  sarà  da  preferirsi  quando  cir¬ 
costanze  speciali  non  concorrano  a  dissua¬ 
derne  F  uso.  Si  dimostra  F  incertezza  degli 
effetti  dell’  idro-cloro  adoperato  in  questa 
malattia. 

Dovrà  rinnovarsi  la  distruzione  locale  del 
fomite  della  rabbia  quand’  anche  fosse  stata 
già  tentata  al  primo  sviluppo  della  malattia 
comunicata.  I  salassi  al  deliquio  potranno 
forse  talvolta  da  soli  dissipare  i  sintomi  lo¬ 
cali  ,  ma  soltanto  allorché  non  siavi  grande 
differenza  fra  F  infiammazione  parziale  e  la 
generale. 

Distrutta  la  località ,  saranno  opportunis¬ 
simi  i  salassi  replicati  con  moderazione  ;  ed 
a  tenore  della  maggiore  o  minore  forza  del- 
F  ammalato  e  della  malattia  ,  potrà  aggiu- 
gnervisi  utilmente  F  amministrazione  di  alcuni 
controstimoli  interni,  fra  i  quali  meriterà  la 
preferenza  il  muriato  di  barite  ,  la  barite 
pura  ,  o  altre  di  lui  preparazioni  da  darsi 
per  bocca  od  anche  per  cristeo  :  questo 
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esercita  un’  azione  quasi  diretta  ,  controsti¬ 
molante  e  permanente  nel  sistema  nervoso. 

Saranno  convenientissime  le  deplezioni  lo¬ 
cali  ,  e  specialmente  le  replicate  applicazioni 
delle  mignatte  quando  ,  abbattuta  la  diatesi 
generale  ,  rimanessero  dei  sintomi  di  stenia 
alla  località.  Se  poi ,  vinta  la  malattia  rab¬ 
biosa  ,  vi  fosse  luogo  a  temere  altre  conse¬ 
guenze  derivanti  forse  da  accesso  di  attonia, 
repristinando  F  equilibrio  meccanico  coll’  op¬ 
pio,  col  muschio,  colla  china  e  colle  esterne 
fregagioni  spiritose ,  desse  pure  si  dissipe¬ 
ranno  prestamente. 
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Quest'  opuscolo  è  posto  sotto  la  sorveglianza  delle  leggi , 
essendosi  adempito  a  quanto  esse  prescrivono. 


